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La seduta è aperta alle ore 9.45

PIRO, segretario, dà lettura del processo ver­
bale della seduta precedente che, non sorgen­
do osservazioni, si intende approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge:

— «Interventi a favore della Sigma S .p .A .» 
(209), dal Presidente della Regione (Leanza 
Vincenzo) in data 12 febbraio 1992;

— «Interventi a favore dei teatri stabili di Pa­
lermo e di Catania» (210), dal Presidente della 
Regione (Leanza Vincenzo) su proposta dell’As­
sessore per i beni culturali ed ambientali e per 
la pubblica istruzione (Fiorino) in data 12 feb­
braio 1992;

^ocoìui, f. 224 (500)
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— «Incremento del fondo di dotazione del- 
l ’E .M .S . per aumento di capitale dell’ I.S .A .F . 
S .p .A .» (211), dal Presidente della Regione 
(Leanza Vincenzo) su proposta dell’ Assessore 
per l ’ industria (Lo  Giudice D iego) in data 12 
febbraio 1992;

— «Norm e concernenti l ’ inquadramento dei 
dipendenti in attività di servizio ammessi con 
riserva e risultati idonei nei concorsi interni 
espletati ai sensi della legge regionale 9 mag­
gio 1986, numero 21 e successivamente esclu­
si» (212), dagli onorevoli Cuffaro, Grillo, Gian­
ni, Damagio, Nicita, Petralia, Giammarinaro, 
Mannino, Plumari, Basile, Drago Filippo, Or- 
dile in data 12 febbraio 1992;

— «Istituzione del registro speciale degli 
esercenti l ’ attività di ottico» (213), dagli ono­
revoli Lombardo Salvatore, Cuffaro, Palazzo, 
Piro, Campione, Gianni, Grillo, V irga, Ordi- 
le, Petralia, Damagio, Sciotto, Mannino, Fle- 
res, Plumari, Graziano, Giammarinaro, Spoto 
Puleo, Abbate, Drago Giuseppe, Saraceno, Ca- 
pitummino, Paolone, Gulino, Battaglia Giovan­
ni, Borrometi, Crisafulli, Basile, Nicolosi, Pan- 
dolfo in data 13 febbraio 1992.

Comunicazione di richieste di parere.
PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­

te dal Governo e che sono state assegnate alle 
Commissioni legislative le seguenti richieste di 
parere:

«Affari Istituzionali» (I)
— Consorzio bonifica Piana di Catania. De­

legato assessoriale nel consiglio dei delegati: dot­
tor Patti Salvatore (49), pervenuta in data 31 gen­
naio 1992, trasmessa in data 13 febbraio l992;

«Attività produttive» (III)
— Proposta di variante su piani regionali di 

intervento articolo 27 legge regionale 1/84 (48), 
pervenuta in data 27 gennaio 1992, trasmessa 
in data 13 febbraio 1992;

«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— Unità sanitaria locale numero 61 di Pa­

lermo. Richiesta autorizzazione trasformazione 
pKDSti vacanti in organico (45), pervenuta in data 
27 gennaio 1992, trasmessa in data 13 febbraio 
1992;

— Unità sanitaria locale numero 32 di Adra- 
no. Richiesta autorizzazione trasformazione po­
sti vacanti in organico (46), pervenuta in data 
27 gennaio 1992, trasmessa in data 13 febbraio 
1992.

Comunicazione di pareri resi.
PRESID ENTE. Comunico che sono stati re­

si i seguenti pareri dalle competenti Commis­
sioni legislative:

(Affari Istituzionali» (I)
— Legge regionale 15 maggio 1991, nume­

ro 2^, articolo 1. Decreto determinazione de­
gli standards (43), reso il 30 gennaio 1992, in­
viato il 31 gennaio 1992;

■ Articolo 6 della legge regionale 30 aprile
1991, numero 13. Modalità di esecuzione del 
sorteggio dei componenti delle commissioni, 
nonché modalità di determinazione delle prove 
di esame (47), reso il 30 gennaio 1992, invia­
to il 31 gennaio 1992.

«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— Unità sanitaria locale numero 43 di Mi­

lazzo. Finanziamenti in conto capitale sul F.S, 
1988 - Delibera numero 178/88 - Richiesta mo­
difica di destinazione (9 ), reso il 29 gennaio
1992, inviato il 13 febbraio 1992;

-  Unità sanitaria locale numero 46 di Pat­
ti. Richiesta autorizzazione trasformazione po­
sti vacanti in organico (25), reso il 29 gennaio 
1992, inviato il 13 febbraio 1992;

-  Unità sanitaria locale numero 24 di Mo­
dica. Richiesta autorizzazione trasformazione 
posti vacanti in organico (39), reso il 22 gen­
naio 1992, inviato il 29 gennaio 1992;

— Unità sanitaria locale numero 29 di Cà- 
tagirone. Richiesta autorizzazione trasformazio­
ne posti vacanti in organico (40), reso il 22 gen­
naio 1992, inviato il 29 gennaio 1992;

— Unità sanitaria locale numero 39 di Bren­
te. Richiesta autorizzazione trasformazione posti 
vacanti in organico (41), reso il 22 gennaio 
1992, inviato il 29 gennaio 1992.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione con richie­
sta di risposta orale presentata.

PIRO, segretario:

«A l l ’ Assessore per la sanità, premesso che.’

— il sansificio “ Oli Eros’ ’ di Aspra (frazjon® 
di Bagheria) ha ripreso ininterrottamente 1 ® 
tività emettendo dei nauseabondi fumi neri, cn , 
costringono gli abitanti dei comuni circostan
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a sprangare porte e finestre per tentare di ev i­
tare il cattivo odore della sansa;

— la vicenda deH’oleificio di Aspra, che or­
mai da diversi anni è causa di forti disagi per 
gli abitanti della zona, già ai primi di dicem­
bre dello scorso anno ha spinto gli stessi a pre­
sentare l ’ennesima petizione popolare;

— si tratta di una zona a forte vocazione tu­
ristica, presso la quale si recano da anni in va­
canza decine di migliaia di non residenti;

per sapere:

— se l ’ Assessore sia a conoscenza dei peri­
coli e dei disagi cui sono soggetti gli abitanti 
di Aspra e quali iniziative intenda assumere per 
il superamento degli stessi;

— se non ritenga di salvaguardare parte fon- 
darnentale dell’economia locale, costituita dal 
periodico accrescimento della popolazione, de­
rivante dalla peculiare natura turistica della lo­
calità;

— se non ritenga opportuno disporre ulteriori 
indagini conoscitive sui rischi di inquinamento 
e SUI pericoli legati all’attività produttiva del 
sansificio “ Oli Eros’ ’ di Aspra;

— se non ritenga opportuno intervenire pres­
so il comune di Bagheria, l ’Amministrazione 
provinciale di Palermo e la Unità sanitaria lo­
cale numero 52 affinché facciano rispettare le 
normative antinquinamento sulle industrie insa­
lubri». (559)

Bonfanti - PiRo - Battaglia 
maria letizia.

L ’ interrogazione ora annun- 
a sarà iscritta alPordine del giorno per es- 

cre svolta al proprio turno.
Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
interrogazioni con richiesta di risposta scrit­

ta presentate.

— detto personale, che si aggira intorno al­
le 100 unità, svolge regolarmente il proprio la­
voro con sacrificio ed abnegazione;

-  dallo scorso mese di dicembre non per­
cepisce lo stipendio per non ben individuati 
motivi;

l^le situazione determina non pochi disa­
gi e che nonostante ciò non è stata avviata al­
cuna iniziativa di protesta per non determinare 
disservizi per gli utenti;

i ritardi di cui sopra nella regolare eroga­
zione delle somme di pertinenza non possono 
ulteriormente protrarsi per evidenti ragioni;

per sapere:

quali sono i motivi che hanno causato il 
rnancato pagamento degli stipendi alle insegnan­
ti di scuola materna regionale;

se non ritenga di dover intervenire tem­
pestivamente per porre fine a tale situazione an­
che con la corres{X)nsione di eventuali acconti;

quali interventi intende compiere per evi­
tare il ripetersi in futuro di tali inconvenienti» 
(551)

Fleres.

«A l Presidente della Regione e all’Assessore 
per la cooperazione, il commercio, l ’artigiana- 
to e la pesca, premesso che:

— il 4 dicembre 1989, dopo lunghe azioni 
di sciopero, tra la CRIAS e le organizzazioni 
sindacali, interne all’Ente, è stato firmato un 
accordo integrativo;

t^e accordo integrativo prevedeva la pre­
disposizione del Regolamento organico del per­
sonale da sottoporre all’ esame congiunto delle 
stesse organizzazioni sindacali entro il 15 di­
cembre del 1989;

PiRO, segretario:

^a*All Assessore per i beni culturali ed ambien- 
chè-  ̂ P®'' pubblica istruzione, considerato

laR̂  legge regionale numero 53 del 1984 
seo stabilizzato la posizione delle in-

scuola materna di propria pertinen-
tata lunga quanto tormen-
'«a  vicenda;

non è stata rispettata dall’Amministrazio­
ne della CRIAS la data del 15 dicembre 1989;

solo in data successiva sono avvenuti de­
gli incontri con le organizzazioni sindacali in­
terne per la stesura del testo del Regolamento 
organico del personale;

— in data 5 aprile 1991, l ’Amministrazione 
della CRIAS ed alcuni sindacalisti regionali e 
provinciali, hanno firmato una bozza di tale Re­
golamento;
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— il citato testo è stato approvato dalla Giun­
ta di governo nella seduta del 10 giugno 1991;

— nessun parere è stato richiesto all’ A vvo ­
catura generale dello Stato;

— il testo del Regolamento organico del per­
sonale, cosi come formulato, sembrerebbe con­
tenere norme contrastanti con leggi regionali e 
nazionali, riduttive anche degli interessi dei la­
voratori della CR IAS;

— quasi tutti i lavoratori della CRIAS han­
no intrapreso azioni legali contro l ’Amministra­
zione dell’Ente a tutela dei propri diritti;

— in atto, con nomina dell’ Assessore regio­
nale al ramo, è stata insediata una commissio­
ne per lo studio del Regolamento organico del 
personale sia della CRIAS che dell’ IR C A C , la 
quale dovrebbe consegnare la relazione del pro­
prio lavoro in tempi brevi;

per sapere quali iniziative il Governo della 
Regione intenda adottare per sospendere la va­
lidità del Regolamento organico del personale 
approvato il 10 giugno 1991 e la revoca di tut­
ti gli atti amministrativi conseguenti al fine di 
impedire il protrarsi di condizioni di illegitti­
mità che potrebbero arrecare danni ai dipendenti 
ed al corretto funzionamento dell’Ente». (552)

Fleres.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta in 
Commissione presentate.

PIRO, segretario:

«A l Presidente della Regione e all’ Assessore 
per la cooperazione, il commercio, l ’ artigiana- 
to e la pesca, premesso che;

—  negli anni 1976/77 la CRIAS è rimasta 
coinvolta in uno scandalo che ha portato allo 
scioglimento degli organi di amministrazione 
dell’Ente ed al commissariamento fino al dicem­
bre del 1988;

— il Direttore generale dell’epoca, avvoca­
to Ermanno Laudani, è rimasto coinvolto nella 
vicenda;

— nella carica di Direttore generale facente 
funzione sono stati scelti funzionari dell’Ente; il

Dottor Basilio Tumeo, e quindi successivamente 
il Signor Salvatore Longo ed il Ragionier Fran­
cesco Giordano, con indubbio risparmio per la 
gestione dell’Ente;

la vicenda giudiziaria riguardante il Di­
rettore generale. Avvocato Ermanno Laudani, 
si è chiusa;

— il Consiglio di amministrazione, nomina­
to nel dicembre 1988, ha proceduto, nell’esta­
te del 1990, mediante “ semplice”  avviso pub­
blico apparso sui quotidiani siciliani, alla no­
mina a tempo determinato di un Direttore ge­
nerale sostituto, esterno all’ Ente, nella perso­
na del Dottor Aurelio Percipalle;

— il Consiglio di amministrazione della 
CRIAS pare abbia deliberato in favore del Dot­
tor Aurelio Percipalle, nel corso del tempo, au­
menti di stipendio e riconoscimento di inden­
nità a vario titolo con conseguente aggravio per 
la gestione finanziaria dell’Ente;

— con decreto presidenziale numero 279 del 
18 dicembre 1991, pubblicato sulla Gazzetta uf­
ficiale della Regione siciliana numero 7 dell’ l 
febbraio 1992, il dottor Aurelio Percipalle è sta­
to nominato Direttore generale della Cassa re­
gionale per il credito alle imprese artigiane, ai 
sensi dell’ articolo 22 della legge 23 maggio 
1991, numero 35, in apparente violazione del­
le norme di legge che prevedono, in ogni ca­
so, la nomina a direttore generale della CRIAS 
a seguito dell’espletamento di apposito concorso 
pubblico per titoli;

per sapere quali iniziative il Governo della 
Regione intenda adottare per la revoca di tutte 
le deliberazioni assunte dalla CR IAS in merito 
alla Direzione generale dello stesso Ente in con­
trasto con le leggi vigenti». (553)

FLERES.

«A l Presidente della Regione e all’ Assessore 
per la cooperazione, il commercio, rartigiana- 
to e la pesca, premesso che;

— con legge regionale 6 maggio 1981, nu­
mero 96, la CRIAS è stata autorizzata ad apri­
re un U fficio di rappresentanza a Palermo;

— tale U fficio è stato messo gratuitamentó 
a disposizione presso la Camera di commercio 
I .A .A . di Palermo;

— la CRIAS, tramite avviso pubblicato nel
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corso de! 1990 sui quotidiani della Sicilia, ha 
chiesto la disponibilità di immobili per la sede 
dell’ente sia a Catania che a Palermo;

— a tal fine ha nominato un’apposita com­
missione per la valutazione delle offerte di im­
mobili;

— il membro sindacale interno, scelto dalla 
stessa amministrazione, pare non abbia mai par­
tecipato, salvo una sola volta, ai lavori della 
stessa commissione;

— per la partecipazione ai lavori della com­
missione sarebbero state riconosciute indenni­
tà di elevato importo a diversi componenti;

— l ’ immobile prescelto risulterebbe intera­
mente da ristrutturare con un aggravio finan­
ziario, oltre al costo di acquisto, di circa 12
miliardi;

— soltanto con legge regionale 23 maggio 
1991, numero 35, la Crias è stata autorizzata 
ad istituire a Palermo un ufficio operativo;

— pare siano stati elevati dal competente As­
sessorato dei rilievi sull’ immobile in questione;

— sembra che i proprietari dell’ immobile ab­
biano notificato atto extragiudiziale alla CRIAS 
relativamente alla vicenda in questione;

per sapere quali iniziative il Governo della 
Regione intenda adottare nei confronti degli or­
gani della CRIAS per assicurare una corretta 
gestione dei fondi pubblici ai fini di una reale 
■Tiaggiore trasparenza nei comportamenti della 
stessa e per conoscere gli effettivi proprietari 
eli immobile o, nel caso di società, i relativi 

soci». (554)

Fleres.

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
P®r la cooperazione, il commercio, l ’ artigiana- 
° e la pesca, premesso che:

~~ 1 Assemblea regionale siciliana nella se­
duta numero 370 dell’ 1-2 maggio 1991 ha ap­
provato la legge ritardante “ Modifiche ed in- 
pgrazioni alla legislazione in materia di arti­
gianato” ;

.7' trilla Gazzetta ufficiale della Regione si- 
' numero 26 del 25 maggio 1991 è stata 

joq^*'^3ta la legge numero 35 del 23 maggio 
C riguardante “ Modifiche ed integrazioni

alla legislazione in materia di artigianato. N or­
me in favore delle casalinghe” ;

—  la legge sopracitata dispone che la misu­
ra massima dei finanziamenti di esercizio è de­
terminata in lire 40 milioni e che le operazioni 
di credito possono avere durata massima di 
trentasei mesi con un periodo di preammorta­
mento della durata di quattro mesi;

— la legge sopracitata dispone: “ La misura 
massima dei finanziamenti previsti dall’artico­
lo 67 della legge regionale 6 maggio 1981, nu­
mero 96, da accordarsi ai soggetti di cui al se­
condo comma dell’ articolo 32 della stessa leg­
ge, è elevata a lire 500 milioni. Tale misura 
è ulteriormente elevata di lire 100 milioni quan­
do è previsto anche e solo l ’acquisto, la costru­
zione e/o l ’ampliamento e Tammodernamento 
dei locali necessari all’azienda. La durata mas­
sima dei mutui relativi ai finanziamenti di cui 
al comma precedente è fissata in venti anni, di 
cui due di preammortamento” ;

— sino ad oggi la CRIAS non ha adeguato 
la propria normativa sia per quanto riguarda il 
credito di esercizio che il credito a medio ter­
mine e le altre forme di finanziamento previ­
ste dall’articolo 14 della stessa legge (finanzia­
menti per commesse su lavori e/o forniture af­
fidati da enti pubblici e per la formazione di 
scorte di materie prime e/o di prodotti finiti);

— risulta che le istanze delle imprese arti­
giane vengono continuamente disattese con la 
riduzione dei finanziamenti richiesti senza al­
cuna motivazione e con la continua pretesa di 
garanzie immobiliari anche per finanziamenti in­
feriori a lire 60 milioni;

per sapere:

— quali iniziative il Governo della Regione 
intende adottare nei confronti degli Organi della 
CRIAS ai fini di una corretta gestione delle ri­
sorse finanziarie destinate alle imprese artigia­
ne siciliane e del rispetto delle disposizioni di 
legge e della normativa in genere vigente in 
materia;

- se non ricorrano gli estremi per procede­
re ad iniziative particolarmente drastiche miranti 
a ristabilire correttezza nell’esercizio delle fun­
zioni della CRIAS stessa, ivi compresa l ’ ipo­
tesi commissariate». (555)

Fleres.
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«A i Presidente della Regione, all’ Assessore 
per la cooperazione, il commercio, Fartigiana- 
to e la pesca e all’ Assessore per il bilancio e 
le finanze, premesso che;

— il secondo comma dell’ articolo 27 della 
legge regionale 23 maggio 1991, numero 35 di­
spone: “ Salvo il disposto dell’ultimo comma 
dell’ articolo 3 della legge regionale 10 aprile 
1978, numero 2, le deliberazioni della CRIAS, 
inerenti alla costituzione di nuove società, alla 
partecipazione a società esistenti, agli organici 
del personale ed ai relativi regolamenti, non­
ché quelle inerenti al trasferimento di beni im­
mobili, sono sottoposte all’approvazione del­
l ’Assessorato regionale della cooperazione, del 
commercio, dell’artigianato e della pesca, com­
petente all’ esercizio dell’ azione di tutela e v i­
gilanza sul predetto Ente, che decide, previa ac­
quisizione del parere dell’Assessorato regiona­
le del bilancio e delle finanze, entro 60 giorni 
dalla loro ricezione, trascorsi i quali le delibe­
razioni si intendono approvate;

— il Consiglio d ’ Amministrazione della 
CRIAS nel corso di sedute svoltesi il 12 dicem­
bre 1991 ed il 7 gennaio 1992, pare abbia esa­
minato la partecipazione azionaria ad una so­
cietà denominata “ Siciltrading S .p .A ’ ’ ;

per sapere quali iniziative il Governo della 
Regione e gli Assessori competenti hanno in­
trapreso al fine di conoscere la congruità del 
valore delle azioni, nonché per verificare la 
compatibilità istituzionale della CRIAS rispet­
to alla Siciltrading». (556)

Fleres.

«A l Presidente della Regione e all’ Assessore 
per la cooperazione, il commercio, l ’ artigiana- 
to e la pesca, premesso che:

— con deliberazione numero 886/1 del 21 
agosto 1991, il Consiglio di amministrazione 
della CRIAS ha deliberato di procedere a pub­
blica selezione per l ’ assunzione di numero 50 
dipendenti con contratto di formazione lavoro;

— tale deliberazione è stata assunta in assen­
za di pareri delle organizzazioni sindacali pre­
senti all’ interno delFEnte;

— l ’ avviso pubblico per la selezione è ap­
parso soltanto sui quotidiani pubblicati in Sici­
lia, mentre non è stato pubblicato sulla Gaz­
zetta ufficiale della Regione siciliana;

—  nel citato avviso pubblico non erano in­
dicate né le modalità di selezione, né il pro­
gramma di esame, né i titoli specifici da alle­
gare, tanto da rendere assolutamente soggetti­
va l ’ interpretazione dello stesso;

— risulta che l ’Assessorato di tutela ha, suc­
cessivamente, richiesto l ’ adeguamento dei cri­
teri per la selezione del personale con contratti 
di formazione lavoro;

— tra la fine di gennaio e l ’ inizio di febbraio 
corrente anno sono state inviate un migliaio cir­
ca di raccomandate con la comunicazione del­
la esclusione dalla selezione come da facsimile 
allegato;

per sapere:

— quali iniziative il Governo della Regione 
e l ’ Assessorato di tutela intendano adottare, nel 
quadro generale degli interventi a favore della 
disoccupazione giovanile, per il regolare svol­
gimento della selezione pubblica alla CRIAS;

— se non ricorrano gli estremi per la revo­
ca e la conseguente rimodulazione del bando 
di selezione indicato per far sì che lo stesso 
contenga dati ed elementi oggettivi che non dia­
no corso né ad interpretazioni né, peggio, a di­
scriminazioni o irregolarità». (557)

Fleres.

«A ll ’Assessore per i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che:

— il 31 luglio 1987 l ’ Assessorato regionale 
dei beni culturali stipulava con ristituto Poli­
grafico e Zecca dello Stato una convenzione 
avente per oggetto la diffusione della conoscen­
za del patrimonio culturale custodito nei mu­
sei, gallerie, monumenti e scavi archeologici 
della Regione;

— a tutt’ oggi, l ’ Assessorato non ha indicato 
al Poligrafico gli istituti dove allestire i punti 
vendita del materiale prodotto dall’Istituto stes­
so, né ha stabilito i canoni d ’uso, come invece 
previsto dalla convenzione;

— l ’Assessorato, inoltre, non ha comunica­
to all’Istituto Poligrafico, contrariamente e 
quanto previsto nella convenzione, di non ave­
re rinnovato le concessioni ai punti vendita gC' 
stiti da altre ditte; sembra anzi che tali conces­
sioni siano state rinnovate;
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per sapere:

— quali gravi motivi abbiano potuto impe­
dire in tanto tempo a ll’Assessorato di ottempe­
rare agli obblighi derivanti dalla convenzione 
citata in premessa;

— se effettivamente siano state rinnovate le 
concessioni di punti vendita venute a scadenza;

— come mai la Regione, mentre non consen­
tiva con il suo comportamento la realizzazione 
del progetto di diffusione della conoscenza del 
patrimonio artistico e  culturale dell’ Isola pre­
visto dalla convenzione, riteneva di dover pa­
trocinare, come si apprende dalla stampa di 
questi giorni, un’ iniziativa editoriale di una casa 
editrice privata tendente proprio alta cataloga­
zione e diffusione del patrimonio dei musei si­
ciliani». (558)

M ele - piro.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate alle competenti Com­
missioni ed al Governo.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

PIRO, segretario:

«All’Assessore per l ’industria, premesso che:

— esiste da più anni una questione RESAIS 
che coinvolge 3.500 dipendenti delle disciolte 
aziende regionali;

~~ sono presenti fra gli interessati e nelle rap­
presentanze sindacali forti sollecitazioni orien- 
ate ad aprire una prospettiva a questi lavoratori;

e interesse della Regione procedere alla 
Migliore e più produttiva utilizzazione di que­
llo personale;

visti i verbali redatti in data 8 gennaio 1992, 
^dicembre 1991, 18 gennaio 1992 fra le S.p.A. 
^ S A IS  e le organizzazioni sindacali regionali 

C .G .I.L ., C .I.S .L . e U .I.L .;

, Valutate le condizioni di disagio del personale 
^ateressato;

accertato che è interesse della Regione per- 
criire ad una soluzione della questione;

per conoscere quali iniziative ritenga di do­
vere intraprendere e se c ’è un interessamento 
del Governo a fronte della suddetta questione». 
(105)

Pellegrino.

«A l  Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, 
per sapere:

— se sia a conoscenza degli aumenti tariffa­
ri recentemente applicati dalla ditta di traspor­
ti “ Astra”  di Caltanissetta, che ha incremen­
tato l ’abbonamento settimanale in misura pari 
al 40 per cento e se sia vero che tali aumenti 
sono stati decisi dall’ Assessore;

— se sia a conoscenza che in seguito a tali 
aumenti si è avuto un abbassamento del tasso 
di utilizzazione del mezzo pubblico;

— come intenda intervenire per restituire 
tranquillità agli utenti, soprattutto operai pen­
dolari dello stabilimento Enichem di Gela, e as­
sicurare la fruizione del mezzo pubblico sia per 
evitare lo spreco dei finanziamenti regionali sia 
per contribuire al risparmio energetico e al con­
tenimento dei tassi d ’ inquinamento atmosferi­
co». (106)

Mazzaglia.

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio, senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge le interpellanze, o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
le, le interpellanze stesse saranno iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro turno.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al punto II dell’or- 
dine del giorno: Discussione di disegni di legge.

Avverto, ai sensi dell’ articolo 127, com­
ma nove, del Regolamento interno che nel corso 
della seduta potrà procedersi a votazioni me­
diante sistema elettronico.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge «Disposizioni di carattere finanziario e 
revisione di talune norme di contabilità» 
(133/A).
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PRESIDENTE. Si procede al seguito della di­
scussione del disegno di legge «Disposizioni di 
carattere finanziario e revisione di talune nor­
me di contabilità» (133/A), interrottasi nella 
precedente seduta in sede di discussione ge­
nerale.

È iscritto a parlare l ’onorevole Crisafulli. Ne 
ha facoltà.

C R ISA FU LLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non nascondo le difficoltà che incon­
tro nell’ affrontare il dibattito sulla impostazio­
ne del bilancio di previsione 1992 della Regio­
ne siciliana. Difficoltà che derivano dalla so­
stanziale, inadeguata conoscenza degli strumen­
ti: il disegno di legge numero 133/A, ampia­
mente modificato; l ’ ipotesi che viene fatta di 
un terzo disegno di legge che sarà discusso in 
calce allo strumento legislativo del bilancio della 
Regione siciliana. È quindi un modo sostanzial­
mente confusionario quello con cui si sta pro­
cedendo alla definizione del bilancio di previ­
sione 1992.

Devo dire che la confusione e le incertezze 
che esistono nei comportamenti del Governo e 
della maggioranza mettono in evidenza, in ma­
niera netta, la logica ispiratrice delle scelte con­
tenute e nella ipotesi di legge finanziaria e in 
tutta la struttura del bilancio di previsione. Scel­
te che si riflettono, poi, nei tagli apportati in 
maniera indiscriminata nei settori più deboli e 
meno protetti della nostra economia e del no­
stro tessuto democratico, intaccando la nostra 
capacità di essere più diffusamente presenti co­
me istituzioni in tutto il territorio. Settori che, 
invece, avrebbero avuto bisogno di maggiore 
sostegno e di maggiori impulsi da parte del Go­
verno della Regione siciliana, per poter consen­
tire a noi tutti come forze istituzionali di esse­
re più diffusamente presenti nel tessuto econo­
mico, nel tessuto produttivo, nel tessuto sociale.

Pensate, ad esempio, che cosa ha significato 
e che cosa significa la decisione di rimodulare 
l ’ intervento finanziario per le zone interne. O l­
tre 200 miliardi con le operazioni di assesta­
mento del 1991, la stessa identica cifra, all’ in- 
circa, per le operazioni di rimodulazione del 
1992. Si dà un segnale sicuramente negativo a 
tutte le popolazioni ed alle forze economiche 
di quelle vaste aree della nostra regione che, 
invece, hanno puntato o speravano di puntare 
tutte le loro possibilità di riscatto e di ripresa 
economica e produttiva nell’utilizzo in manie­
ra adeguata, puntuale e certa delle grandi ri­

sorse aggiuntive rispetto agli interventi ordina­
ri della Regione.

Ed invece no! Tale strumento viene penaliz­
zato attraverso la rimodulazione dei finanzia­
menti per poter consentire la quadratura dei 
conti del bilancio 1992.

È una scelta sicuramente illogica, perché si 
colpisce laddove sarebbe necessario un inter­
vento, un aiuto, un segnale più concreto rispetto 
alle situazioni ed alle condizioni di vita esistenti. 
L ’ intervento aggiuntivo, se fosse stato usato al 
meglio, avrebbe sicuramente creato condizioni 
di sviluppo e di rivitalizzazione del tessuto eco­
nomico e produttivo di quelle aree e avrebbe 
consentito, o potrebbe consentire, un elevamen­
to della qualità della vita.

Le scelte che si sono fatte, invece, tendono 
ad essere scelte clientelari ed utilizzano il prov­
vedimento legislativo come sacca di riserva fi­
nanziaria per interventi centralistici di caratte­
re clientelare e dispersivo. Ritengo, pertanto, 
che debba essere ripristinato l ’ insieme delle vo­
ci, rimodulate p>er il 1992-1993 e 1994, da cui 
è finanziata la legge numero 26/1986, chiama­
ta impropriamente «legge di intervento f>er le 
zone interne».

N oi avremmo dovuto oggi discutere in ter­
mini diversi, con un ancoraggio delle scelte del 
bilancio della Regione siciliana, cioè partendo 
proprio dalla necessità di puntare ad un riscat­
to economico delle zone interne; avremmo do­
vuto ricostruire lo strumento legislativo della 
Regione, non escludendo ma aiutando queste 
aree a candidarsi come riferimento certo di svi­
luppo e di ripresa produttiva. Ed invece, assi­
stiamo ad un intervento selvaggio di tagli che, 
se si somma all’ occasione perduta dei program­
mi integrati mediterranei, al non utilizzo dei 
fondi di provenienza comunitaria e degli inter­
venti extraregionali per centinaia e centinaia di 
miliardi, dà il senso di un’ulteriore occasione 
perduta: non si mettono in entrata fondi certi, 
quali gli interventi extraregionali, e contempo­
raneamente si fierde l ’occasione di puntare al 
rilancio economico e produttivo di intere aree, 
di intere zone della nostra Regione.

Siamo in presenza di scelte sbagliate, certa­
mente non condivisibili, che noi contestiamo 
con forza e che contesteremo nel corso della 
discussione sul bilancio 1992. M a queste scel­
te sbagliate si accompagnano ad altre scélte, che 
sono quelle di una riduzione indiscriminata degh 
interventi finanziari in agricoltura.

Non è possibile, onorevole Assessore, ono-
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revole Presidente della Regione, onorevoli col 
leghi, che il bilancio della Regione siciliana 
concepisca dei tagli anche nel settore deH’agri 
coltura, in un momento in cui questo settore 
è particolarmente esposto in conseguenza delle 
scelte che si stanno compiendo in sede comu­
nitaria con l ’applicazione anche in Italia del Pia­
no Mac Cherry. Un piano che determina una 
penalizzazione dei nostri comparti produttivi e 
che addirittura prevede la riduzione del nume­
ro di addetti in Sicilia: da oltre 300 mila a po 
co più di 20 mila unità. Non cogliere ciò, si' 
gnifica contribuire in maniera decisa, attraver­
so aiuti formidabili, all’applicazione delle scelte 
scellerate deliberate a livello comunitario.

Noi avremmo dovuto invece, in questa oc­
casione, proprio perché si sta realizzando un 
attacco potente al tessuto economico e produt­
tivo delia nostra agricoltura, intervenire per so­
stenerlo e per consentire ai nostri produttori di 
resistere agli attacchi ricreando le condizioni 
minime mercé le quali l ’agricoltura siciliana 
possa svilupparsi e penetrare nel mercato uni­
co europeo ormai alle porte.

E invece si preferisce, nell’ambito delle scelte 
in agricoltura, dare colpi consistenti ai nostri 
produttori. Altrimenti, come dovrei interpreta­
re le riduzioni operate ai crediti di conduzione 
attraverso la rimodulazione del 1991 e le pre­
visioni per il 1992? Come dovrei considerare 
gli interventi di riduzione a danno delle som­
me destinate ai miglioramenti fondiari? E co­
me dovrei interpretare allora la pervicace vo- 
ontà di mantenere in vita enti strumentali del- 
a Regione siciliana che nulla hanno a che ve­
dere con l ’aiuto reale ai nostri produttori e al- 
e nostre produzioni, come ad esempio TESA, 
Istituto vite e vino e altri enti che esistono e 
 ̂ e sono sostenuti dal finanziamento pubblico 
ella Regione? E come dovrei interpretare, in- 
Jt'e, la volontà di mantenere ancora in vita uno 

s anziamento per la realizzazione delle canaliz- 
^azioni delle dighe, quando si sa che mai si fa­
ranno o quanto meno non è prevedibile che si 
acciano a breve termine, tenuto conto che i sol- 
‘ non sono mai sufficienti? 

he significa mantenere 150 miliardi per que- 
anno e rimodulare in aumento interventi f i­

nanziari per il 1993 e il 1994, addirittura spo- 
rial?’ ’ canali di entrate, questi interventi 
jic...^'dicolo 38 ai fondi ordinari della Regione 

Significa voler mantenere una scelta 
ondo che, anziché puntare alla ripresa cco- 

naica e produttiva e alla rivitalizzazione del­

le capacità produttive dei nostri imprenditori, 
punta ad una politica di clientele che consenta 
di mantenere in piedi un sistema di potere che 
nei fatti poi determina consensi e risposte po­
sitive in termini clientelali ed elettorali.

Abbiamo la necessità di operare dei tagli e 
delle riduzioni, ma nella direzione che tende a 
sottrarre finanziamenti ad enti inutili, come si 
possono ormai definire gli enti pubblici che ope­
rano in agricoltura. A  che serve, onorevole As­
sessore, dire che l ’agricoltura costa molto quan­
do ad ogni produttore, per ogni mille lire di 
intervento dell’Assessorato dell’agricoltura, van­
no solo 150 lire e di queste 150 lire vengono 
utilizzate solo il 20-25 per cento al massimo!

Abbiamo la necessità di riformare il modo di 
lavorare; ma dobbiamo farlo attraverso delle 
scelte di fondo che sono, prima di tutto, quel­
le di puntare a rivitalizzare il tessuto economi­
co dell’agricoltura, dell’artigianato, della pic­
cola e media imprenditoria che costituiscono, 
checché se ne dica, il tessuto vitale più diffuso 
della economia produttiva della Regione si­
ciliana.

Quindi, questi tagli consistenti non possono 
e non saranno da noi condivisi; tant’è che pre­
vediamo una serie di emendamenti che saran­
no presentati nel momento in cui si discuterà 
il bilancio vero e proprio. Come interpretare, 
ad ulteriore dimostrazione di questi elementi, 
la volontà di tagliare la spesa, che noi definia­
mo «fitta opera di civiltà», necessaria alle no­
stre campagne: strade, acqua, laghetti, centri 
di ingrasso che sarebbe necessario fossero co­
struiti in tutto il territorio della Regione sici­
liana? E come considerare i ritardi che si regi­
strano nel predisporre la normativa per i com­
parti produttivi della nostra economia agrico­
la? E come interpretare la volontà di predispor­
re un emendamento aggiuntivo alla legge finan­
ziaria di rimodulazione degli stanziamenti pre­
visti nella legge numero 32 del 1991?

A  che serviva — onorevole Assessore, gra­
direi una risposta in questo senso — prevedere 
una riduzione così consistente degli stanziamenti 
per i danni che hanno subito le nostre aziende 
agricole negli ultimi dieci anni? Per pagare il 
pregresso, per poter mettere in condizione i no­
stri produttori di poter essere competitivi sul 
mercato.

Certo, devo dire che non condivido l ’opinione 
manifestata oggi da un cronista sul «Giornale 
di Sicilia» per cui l ’atteggiamento delle oppo­
sizioni avrebbe nei fatti consentito di fare slit­
tare la possibilità di veder pagati i danni in

Resi•oconti, f. 225 (500)
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agricoltura. È stato invece il contrario. E pro­
prio grazie all’ atteggiamento determinatosi ieri 
che oggi il Governo si trova costretto a reinse­
rire, in quanto cifra predeterminata, i capitoli 
che finanziano l ’ articolo 1 della legge numero 
32/91, cioè i 410 miliardi stanziati l ’ anno scor­
so, poi tolti con l ’ assestamento 1991, sui quali 
vengono ancora una volta previsti ulteriori ta­
gli. Essi dovranno essere messi per intero nel 
bilancio della Regione siciliana creando nei fatti 
un risultato positivo che verificheremo.

Fino a che punto si vuole mantenere questo 
atteggiamento negativo rispetto al comparto del­
l ’ agricoltura? Come dovremmo leggere tutto 
questo, se non secondo una logica che tende a 
colpire chi oggi invece dovrebbe essere mag­
giormente sostenuto?

E questo lo si evidenzia anche attraverso le 
scelte che sono state compiute per quanto ri­
guarda i trasferimenti a comuni e province.

Onorevole Assessore, non mi convince, mi 
consenta, la logica secondo la quale non è ve­
ro che sono stati colpiti i comuni e le provin­
ce, perché, in verità, i servizi sono stati garan­
titi; secondo cui le leggi di intervento e le re­
lative coperture finanziarie per i servizi vari che 
l ’ordinamento degli enti locali oggi offre alla 
Regione siciliana vengono mantenute. Non è co­
sì. Come si fa a dire, infatti, che oggi ridurre 
i trasferimenti per quanto riguarda le spese cor­
renti non sia un reale colpo alla capacità ope­
rativa, funzionale, di garanzia dei servizi nel 
territorio della Regione siciliana, dei nostri co­
muni? Sì, sono poche cose — si è detto — 20 
miliardi. M a la verità è che questi 20 miliardi 
in meno vanno aggiunti ai costi aumentati per 
rinflazione, alla necessità di nuovi servizi, al 
fatto che le nostre popolazioni meritano sicu­
ramente un miglior funzionamento dei servizi 
rispetto al passato.

E come si fa a dire che le province non so­
no in grado di offrire servizi e di spendere le 
somme necessarie per i servizi in tutto il ter­
ritorio?

Due sono le cose, onorevole Assessore; o voi 
avete l ’opinione che i nostri amministratori lo­
cali e provinciali sono sicuramente incoscienti 
e spreconi, oppure state compiendo una scelta 
certamente contraria alle necessità di decentra­
mento che devono essere sempre più presenti 
nella politica della Regione siciliana. State 
“ scopiazzando” , con queste scelte, in sostan­
za, quello che lo Stato ha previsto di fare nei 
nostri confronti. Volete operare nei confronti

di comuni e province un recupero consistente 
di denaro così come lo Stato sta facendo nei 
confronti della Regione siciliana. E ciò è tanto 
più grave perché questa avrebbe potuto essere 
un’occasione giusta per consentire alla Regio­
ne siciliana di ripensare se stessa e di disegna­
re un percorso da cui la Regione emergesse 
sempre più come organo di programmazione e 
sempre meno come ente gestore, in prima per­
sona, nelle spese.

Avremmo potuto pensare ad una Regione che 
si adeguasse sempre di più alle necessità ed ai 
tempi, in grado di coordinare l ’ intervento dif­
fuso in tutto il territorio. Per questo noi non 
condividiamo l ’ impostazione generale del dise­
gno di legge e anzi proporremo emendamenti 
di modifica consistenti, tanto più se posti in re­
lazione ad alcune conquiste di questi ultimi an­
ni. I  commi 2 e 6 dell’ articolo 51 della legge 
«9 » non possono essere abrogati perché da una 
situazione di contingenza si potrebbe ricavare 
e si ricava sicuramente la sensazione che quel­
lo che state operando mette in discussione stru­
menti di programmazione fondamentali quali la 
legge «9 » e la legge di delega dei poteri ai co­
muni (n. 1 del 1979). La programmazione co­
sì diventa sempre più una chimera, le vostre 
scelte ci fanno intendere che siamo in presen­
za di una involuzione, di una volontà di cen­
tralizzare la spesa. Le altre scelte che state fa­
cendo, quelle che sono previste sia nella cosid­
detta legge finanziaria sia nello strumento ope­
rativo del bilancio, non possono essere da noJ 
condivise. Siamo convinti del dovere di sotto­
porre all’ esame del Parlamento della Regione 
siciliana una contromanovra che parta da alcu­
ni convincimenti essenziali, prima di tutto quel­
lo dLuna più ampia e diffusa volontà di decen­
tramento della spesa della Regione siciliana.

A  che serve che il comune, la Regione e lo 
Stato costruiscano strade, se non a moltipUoa- 
re le necessità finanziarie? L ’ attuale mornento 
avrebbe potuto essere un’occasione per decidere 
finalmente di applicare le leggi che non avreb­
bero dovuto e potuto più consentire agli asses­
sorati di operare in certe direzioni.

Signor Presidente e onorevoli colleghi, noi 
prendiamo atto di queste difficoltà di caratter  ̂
finanziario, non vogliamo nascondere la roa 
tà. Si tratta di difficoltà fmtto di sprechi e clien­
telismo del passato, ma che oggi non 
scaricarsi in maniera negativa nei confronti de 
nostre popolazioni. Avremmo voluto che fos^ 
stato un ragionamento completamente divef.  ̂
quello fatto dal Governo; un ragionamento c
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avesse considerato, da un lato, la necessità di 
mettere fine agli sprechi e alle realtà clientela- 
ri 0 di strutture note per tenere in piedi mec­
canismi di potere; daU’aJtro, le scelte utili per 
il sostegno del tessuto economico e produttivo 
e per il miglioramento della qualità della vita.

Questo, signor Presidente, onorevoli colle- 
ghiu, è lo spirito fondamentale della nostra pro­
posta di contromanovra al bilancio della Regio­
ne siciliana, proprio perché ci ancoriamo fon­
damentalmente alle necessità diffuse di soste­
nere l ’agricoltura e Fartigianato, nonché di una 
politica di rinascita delle zone interne; alla ne­
cessità di pensare che comuni e province, an­
che se in gran parte gestiti dalla stessa mag­
gioranza che governa la Regione siciliana, ri­
mangono pur sempre uno strumento fondamen­
tale della programmazione e del decentramen­
to. E per questo che noi pensiamo che biso­
gnerebbe muoversi su questa strada e non su 
quella che voi avete imboccato e che rischia di 
far affogare la Regione siciliana in un mare di 
difficoltà e in una incapacità sostanziale di pro­
cedere in una direzione di progresso.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Piro. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente dell’Assemblea, 
onorevole Assessore, signori deputati, devo dire 
che c è soprattutto una sensazione di sollievo 

chi, come me, ha vissuto tutta la fase di di­
scussione, di preparazione e di elaborazione de- 
p  strumenti finanziari della Regione, per il fat­
iche finalmente si approdi in Aula e ci si av- 
''II verso la definitiva approvazione ed elabo- 
razione degli strumenti finanziari. Questo non 
ignifica ovviamente, per quanto ci riguarda, 

c e vi sia un atteggiamento di accondiscenden- 
a. Significa soltanto che, come spesso ci ri­
orda il Presidente dell’Assemblea, il bilancio

sull̂ '"  ̂ ^ ^ sempre meglio lottare
cose concrete che non su argomenti

Tuttavia, non possiamo non considerare l ’e- 
rrne ritardo con cui si arriva alla discussio- 

g finanziari. Un disegno di leg-
1 bilancio che è stato presentato il 1 ° otto- 

tam  ̂ arriva alla discussione in Aula sol- 
tara”  di febbraio. Da un lato, tale ri-

credo sia tutto addebitabile alle gravi in­
ma Governo e agli sbandamenti che la
in ®®’°*^^oza che sostiene il Governo ha avuto 

4Uesta fase; dall’altro, ai tentativi che ci so­

no stati, e che probabilmente continueranno, di 
forzare i regolamenti, di oltrepassare i limiti che 
le norme e le leggi impongono. Così, infatti, 
e avvenuto e su questo si è sviluppato il dibat­
tito, il confronto aspro della giornata di ieri, 
n terao elemento di ritardo nella elaborazione 
degli strumenti finanziari è che ci pare di aver 
visto un sottile gioco politico interno alia mag­
gioranza con il tentativo (che a questo punto 
sembra essere ben riuscito) di mettere lo stes­
so Governo «a bagnomaria» e di lasciarlo bol­
lire piano piano non consentendo l ’approvazione 
del bilancio o consentendo che il bilancio stes­
so si faccia, come ormai è, soltanto a ridosso 
delle elezioni nazionali.

Credo che chi ha da lamentare — come è giu­
sto che sia d ’ altro canto — il ritardo con cui 
si arriva alla formazione del bilancio e gli 
scompensi forti che questi ritardi provocano nel­
la normale attività amministrativa della Regio­
ne, dovrebbe scagliare i suoi strali, le sue acu­
te critiche proprio contro costoro: contro il Go­
verno, contro la maggioranza, contro chi, den­
tro la maggioranza, ha condotto il gioco poli­
tico cui facevo cenno, piuttosto che fare riferi­
mento a «pellegrinaggi» (così si è espresso sta­
mattina il segretario della C ISL Corrao). Il se­
gretario della C ISL Corrao, come qualsiasi al­
tro segretario della CISL, è tuttavia giustifica­
bile; non può contestare il Governo, non è abi­
tuato a contestare il Governo dal momento che 
il suo sindacato è stato ed è uno dei più forti 
sostenitori, non del Governo, ma del sistema 
di potere siciliano. Il suo sindacato, in parti­
colare, è espressione di quel consociativismo 
sindacale che è ben lungi dal morire e che ha 
portato il sindacato siciliano ad essere una co­
lonna portante nella cogestione del potere po­
litico e del potere economico.

Devo dire anche che il segretario della CISL 
ha la memoria corta. Ha dimenticato troppo fa­
cilmente gli interventi dei sindacati confedera­
li nei confronti del Commissario dello Stato 
quando in questa Aula si è discussa la legge 
sulla polizia municipale. Egli dimentica che i 
sindacati confederali, in quel frangente, sono 
intervenuti pesantemente sul Commissario del­
lo Stato per richiedere un preventivo interven­
to eontro alcune norme di quella legge; in par­
ticolare contro la norma che consentiva il paga- 
rnento delle indennità di pubblica sicurezza ai 
vigili urbani. Devo dire che quell’ intervento 
produsse risultati, tant’è che durante la discus­
sione in Aula circolarono indiscrezioni sulle
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prese di posizione del Commissario dello Sta­
to e si arrivò ad una modifica sostanziale della 
legge.

Per quando ci riguarda, con questo confron­
to legittimo preventivo con un organo dello  ̂Sta­
to che ha poteri e doveri di responsabilità an­
che nei confronti delia Regione siciliana, ab­
biamo inteso compiere soltanto un atto di re­
sponsabilità, rispietto a jxisizioni, manovre e ini­
ziative legislative che abbiamo considerato e 
consideriamo gravemente inficiate sui piano del­
la legittimità formale, ripeto: «formale» . Per­
ché, signor Presidente, ritengo sintomo di una 
degenerazione culturale e sintomo evidente della 
arroganza de! potere e dei prevalere della sub­
cultura della sopraffazione, il disprezzo che più 
volte è stato manifestato anche qui in Aula, o l­
tre che con dichiarazioni sulla stampa, nei con­
fronti di quello che è stato chiamato il forma­
lismo, il regolamentismo, non so se si può di­
re il «leggismo» — tanto, neologismi per neo­
logismi va bene pure questo — il disprezzo, co­
munque, che è stato manifestato nei confronti 
delle leggi, delle regole e di tutti coloro che 
si richiamano al loro rispetto. Non vorrei ap­
parire adesso conservatore; le leggi e le regole 
si possono e si devono cambiare, in relazione 
al mutare dei tempi, delle condizioni e delle 
sensibilità politiche e culturali che avanzano nel 
Paese, ma non è possibile che un Parlamento, 
come l ’Assemblea regionale siciliana, possa fare 
a meno del rispetto delle regole; e non solo le 
regole che esso stesso si è dato, ma anche quel­
le di ben più ampia portata, fondamentali, co­
me addirittura le norme costituzionali. Non è 
possibile, cioè, che al rispetto delle regole si 
sovrapponga l ’esigenza politica contingente, 1 e- 
mergenza cui ha fatto appello ieri l ’onorevole 
Di Martino. Rispetto delle regole, quindi, nel 
Parlamento, innanzitutto, ma anche nell’ azio­
ne di governo. E quando così non è, cioè, 
quando non c ’è il rispetto delle regole, è chia­
ro che prevale l ’ illegalità. E in questo momen­
to, nel nostro Paese, nel Mezzogiorno, in Si­
cilia, c ’è una illegalità politico-amministrativa 
diffusa. Sul rispetto delle regole prevale la pra­
tica deteriore del potere. E quando così è, al­
lora noi abbiamo il dovere di intervenire; qui, 
in Aula, in Assemblea, ma anche quando e do­
ve è necessario, quando e dove l ’ordinamento 
dello Stato lo prevede. Nessun altro senso, dun­
que, ha il passo preventivo, ricognitivo che è 
stato fatto presso il Commissario dello Stato. 
Altro che attentato all’ Autonomia!

Non vorrei dilungarmi molto su questa que­

stione. Il tema dell’ Autonomia è un tema di 
grandissima portata, di grande rilevanza, ma è 
soprattutto un tema che non può essere stirac­
chiato secondo le convenienze e le opportunità 
politiche del momento. Per cui, a chi parla di 
questa iniziativa come di attentato all’ Autono­
mia, mi viene di rispondere con il titolo di un 
famoso romanzo di Shaw — Irving, non Geor­
ge Bernard — che dice «La  situazione è dispe­
rata ma non è seria».

Peraltro, si dimentica, nella polemica politi­
ca di questi giorni, che soltanto un responsabi­
le atteggiamento delle opposizioni durante tut­
ta la fase di elaborazione degli strumenti finan­
ziari, ma soprattutto durante l ’esame della Com­
missione «Bilancio», ha consentito agli strumenti 
finanziari di arrivare in Aula. Sarebbe bastato 
mettere in pratica una semplice volontà ostru­
zionistica, in Commissione «Bilancio», degli 
emendamenti che ognuno di noi avrebbe potu­
to, potrebbe e può ancora proporre in Aula, e 
saremmo ancora impegnati, onorevole Asses­
sore, in quella Commissione, a discutere del bi­
lancio. Ma questo non è nella convenienza ge­
nerale della Regione! È stato valutato, quindi, 
uno strumento inutile, di chiaro carattere ostru­
zionistico. Ciò che ci interessava, invece, era 
di discutere nel concreto, cercare di migliora­
re e di apportare correzioni a ciò che nel bi­
lancio e nella impostazione del Governo a noi 
non sembra corretto e giusto; tutto ciò non va 
dimenticato. A  ognuno le sue responsabilità, ma 
a ognuno anche la responsabilità di valutare, 
con correttezza ed obiettività, i comportamen i 
altrui. Se così fosse stato, oggi noi invece pro­
babilmente, onorevole assessore, ci troverem­
mo a discutere deU’esercizio provvisorio. 
ricorderà che, suscitando un po’ la sua 
sità e forse anche il suo allarme e l ’ allarme di 
qualcun altro, quando a dicembre l ’Aula trat 
il disegno di legge che proponeva l ’esercizio 
provvisorio per il solo mese di gennaio, avev 
suggerito al Governo, con quella che allora po­
teva sembrare una boutade, una boutade 
vocatoria, ma che oggi assume un significa 
profetico, di chiedere il bilancio provvisorio al­
meno per due mesi. Su questo punto, 
stata eretta una barricata; è stata inventata a 
sorta di «linea del Piave» insormontabile da p^' 
te di alcuni partiti della maggioranza, d » 
del Partito socialista, in particolare, che ha a 
dirittura minacciato più volte la crisi, s®.  ̂
se si fosse consentito l ’esercizio provvisorio p  
un mese in più, e cioè per il mese di febbra
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Una posizione, a me pare, francamente in­
comprensibile, agganciata a motivazioni picci­
ne, se non riferibile a quelle manovre cui ac­
cennavamo poco fa, che all’ intemo della mag­
gioranza hanno tentato di remorare quanto più 
possibile l ’ esame del bilancio per far «bollire» 
il Governo. E, comunque, una posizione del 
tutto irresponsabile per gli effetti deleteri che 
produce, una posizione che è della maggioran­
za, ma che certamente non si può definire una 
posizione di governo, almeno di un governo re­
sponsabile e conscio dei propri doveri.

Quale è la situazione? Ancora deve pratica- 
mente iniziare la discussione del bilancio; ini­
zierà probabilmente soltanto lunedi pomeriggio, 
e ben che vada, e tutto deve andare bene, tra 
tempi di approvazione, promulgazione e pub­
blicazione della legge,' il bilancio non sarà agi­
bile — e lei, onorevole assessore, lo sa quanto 
e meglio di me — prima della seconda decade 
di marzo, forse addirittura nella seconda metà 
del mese di marzo. Nel frattempo, per un me­
se e mezzo, per il mese di febbraio e per metà 
del mese di marzo, la Regione resterà priva di 
qualsiasi strumento finanziario; tutto si ferme­
rà: non saranno pagati stipendi, non saranno pa­
gati salari, non saranno pagati i tantissimi (co­
me tutti sanno) creditori della Regione. Tutto 
ferino, tutto bloccato: scompensi, paralisi.

Ribadisco qui una convinzione: noi ritenia­
mo necessario che il Governo, prima di avvia­
re l’esame dei bilancio, presenti l ’esercizio 
provvisorio. Lo giudichiamo, anzi, un atto do­
veroso a cui, peraltro, a questo punto, non ve­
do quali significati trascendentali possa attribui­
re la maggioranza od una parte delta mag­
gioranza.

Chi minaccia la crisi su questo punto, credo 
debba essere veramente a corto di idee. Il ca­
pogruppo del Partito socialista ha detto che se 
®i arriverà all’ esercizio provvisorio si farà la 
erisi di governo. Chi usa questo argomento co- 
®e strumento di contrattazione all’ interno del- 
a maggioranza, deve essere veramente a cor-
0 di prospettive politiche. Questo disegno di 
®Sge è qualificato come «legge finanziaria». 
,|0n dimenticherò di ripetere, anche se ormai 
 ̂termine è entrato nell’ accezione più comune
gli organi di informazione ne fanno uso, che 
1 si tratta di una finanziaria, non essendo pre- 

ista nel nostro ordinamento una norma che au- 
l'izzi la fattispecie di una legge finanziaria si-
1 mente a quanto avviene per lo Stato. Si tratta 
te propriamente di un disegno di legge che

contiene alcune disposizioni di carattere finan­
ziario e delle norme di revisione della legge di 
contabilità.

Ebbene, questo disegno di legge — è utile 
non dimenticarlo — era stato presentato, con 
un grande battage, come la «madre di tutte le 
finanziarie»; e se è lecito paragonare le cose 
grandi alle cose piccole, mi pare che abbia se­
guito la sorte della ben più famosa e tragica ma­
dre, la «madre di tutte le battaglie», che poi si 
è risolta in una sorta di affossamento di chi pro­
poneva il terreno su cui svolgere, appunto, la 
madre di tutte le battaglie. Questa «madre di 
tutte le finanziarie» si è poi risolta in una «pic­
cola fig lia» delle finanziarie. E secondo quan­
to abbiamo appreso dalla stampa, ma anche dal­
la Commissione «Bilancio», nella originaria im­
postazione del Governo il disegno di legge 
avrebbe dovuto articolarsi almeno su tre pun­
ti: riforma del bilancio e del modo di far ii bi­
lancio in questa Regione, contenimento forte 
delle spese di funzionamento, delegiferazione 
di molti capitoli di spesa e di molte spese. Que- 
st’ ultima manovra avrebbe portato anche a ta­
gli consistenti di molti di questi capitoli. Si è, 
però, verificato un progressivo sgonfiamento di 
tutte queste ipotesi. L ’Assessore ha presentato 
prima una nota di variazione, e siamo rimasti 
angosciati per molto tempo, per mesi, perché 
ci trovavamo davanti alia trasposizione, in ter­
mini contabili, delle operazioni che sarebbero 
state messe in atto con la finanziaria. Nessuno 
di noi, però, sapeva quali erano queste opera­
zioni, quali erano le norme. Con una procedu­
ra alquanto anomala è stata presentata una no­
ta di variazione molto complessa, senza il di­
segno di legge che ne costituiva la premessa in­
dispensabile. E questo disegno di legge è arri­
vato soltanto molto tardi, ma con delle previ­
sioni estremamente differenziate rispetto all’ i­
potesi di partenza. I disegni di legge presentati 
dall’Assessore per il bilancio, infatti, sono sta­
ti falcidiati in Giunta di governo in ragione della 
necessità di non turbare eccessivamente gli equi­
libri di potere consolidati in questa Regione, che 
attraversano, inevitabilmente, la politica della 
spesa e la formazione del bilancio. Quindi, al­
la fine — recupero qui una espressione che è 
stata usata ieri dal Capogruppo della Democra­
zia cristiana, onorevole Sciangula — ci siamo 
trovati in Aula con una «mini-Purpura».

Credo, in definitiva che l ’ annuncio di gran­
di operazioni, realizzate in teimini estremamen-
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te ridotti, falcidiate e, per alcuni versi rese inu­
tili, abbia dimostrato, ancora una volta, l ’ im­
praticabilità di ipotesi di riforme serie, vere, 
quali quella del bilancio della Regione.

L ’ impraticabilità di queste riforme discende 
dalla persistenza dell’ attuale quadro politico 
consolidato nel corso di infiniti lustri e che ha 
generato un vero e proprio regime.

Portare avanti una ipotesi di riforma del bi­
lancio significa incidere sulle basi del consenso 
e del sistema di potere. Consenso e potere ali­
mentati e continuamente rigenerati dai circuito 
della spesa pubblica. In questa Regione, più che 
in ogni altra regione d’ Italia e più dello stesso 
Stato italiano, la spesa pubblica, controllata ed 
erogata dalla Regione, determina in maniera ele­
vata l ’ intero sviluppo dell’economia per l ’ inci­
denza che ha sulla fomTazione del prodotto in­
terno lordo e per il fatto che l ’economia debole 
di questa Regione dipende grandemente dalle de­
cisioni di spesa delia mano pubblica regionale.

È evidente, quindi, che chi controlla la spe­
sa pubblica controlla gran parte dell’ economia 
e quindi gran parte della società. L ’utilizzo della 
spesa pubblica per alimentare il circuito delle 
oj>ere pubbliche, dell’ assistenzialismo deterio­
re, della discrezionalità e del clientelismo fun­
ziona, ha funzionato e temo continuerà a fun­
zionare ancora per un bel po ’ come alimento 
del sistema di potere.

Queste non sono soltanto considerazioni di or­
dine politico, sociologico o economico, ma ap­
partengono alla stessa Corte dei conti, vale a 
dire l ’organismo che controlla i Conti, la distri­
buzione delle spese e l ’ utilizzo dei fondi da par­
te della Regione.

Quale senso attribuire altrimenti ai tanti spunti 
fomiti da tale organo, soprattutto quando ha re­
so i giudizi di parificazione sul bilancio della 
Regione, ma anche alla requisitoria del Procu­
ratore generale della Corte dei conti, Petrocel- 
li, resa soltanto poche settimane fa, nella qua­
le è ribadito con chiarezza e con forza il giu­
dizio critico dato sull’ attuale sistema della spesa 
pubblica regionale?

Dunque, in realtà quello che approda in Au­
la è un disegno di legge che non contiene ipo­
tesi serie di riforma del bilancio, ma soltanto 
alcune norme che modificano preesistenti nor­
me di contabilità.

Certo la contabilità è funzione del modo di 
fare bilancio, ma non si può attribuire certa­
mente ad essa, e soltanto ad essa, la capacità 
di formare un sistema.

In conclusione, ci sono soltanto pochi spunti 
e tra questi alcuni proposti dall’ opposizione, 
mentre altri, sempre proposti dall’opposizione, 
sono stati rifiutati dal Governo e dalla maggio­
ranza, nonostante su alcuni addirittura vi fosse 
un apprezzamento positivo da parte del 
Governo...

PAR IS I. Ci haimo detto tante belle parole!

PIRO. Sì, appunto, siamo stati largamente ap­
prezzati. Di tutte le ipotesi di riforma del bi­
lancio e di riforma anche del sistema di conta­
bilità, che pure erano state con chiarezza indi­
cate dallo stesso Governo, c ’è molto poco. Fac­
cio riferimento, ad esempio, alla circolare che 
l ’Assessorato emanò nel corso dell’ estate del­
l ’ anno scorso, essendo ancora Assessore l ’ono­
revole Sciangula, con la quale venivano indi­
viduati i punti di crisi del modo di fare bilan­
cio di questa Regione. A ltro esempio; la que­
stione dei limiti di impegno; degli impegni ge­
nerici; del rinvio urtato al meccanismo prê vi- 
sto dall’ articolo 4 che è diventato nei fatti il 
prolungamento delle spese triennali nel corso 
dei secoli; la questione dei funzionari delegati. 
Questo per citarne soltanto alcuni. Ebbene, di 
tutto questo, con molta fatica e soltanto grazie, 
anche, al saggio contributo della opposizione, 
è stato introdotto soltanto qualcosa, per spez­
zoni. E certo questo non ci può soddisfare. So­
no state introdotte, anzi, due norme; gli avi­
coli 10 e 11, che cominciano a delifleare una 
risposta ad un problema molto grave, eviden­
ziato in tutta la sua gravità dalla stessa Corte 
dei conti, vale a dire quello dei trasferimenti 
e dell’ accreditamento di somme ai cosiddetti 
funzionari delegati. La Regione, cioè, trasferì 
sce somme di propria competenza a 
della stessa Amministrazione regionale o ad ^  
soggetti, senza però sapere, alla fine, che de­
stinazione hanno queste somme.

Il dato riportato dalla Corte dei conti e ag 
ghiacciante e chiarissimo al contempo. La Co ® 
dei conti riferisce che ammontano a 8.414 tri' 
liardi le somme accreditate attraverso il 
canismo dei funzionari delegati per le qu^i 
esiste obbligo di rendiconto, di cui, cioè, »® 
si sa nulla. Su questi 8.414 miliardi indù i 
bilmente gravano tutte le questioni che sapp'“ 
mo intorno alla spesa pubblica; sprechi, i n f . 
cienze, opere non fatte, soldi che sono 
stratti per altre destinazioni, infiltrazioni man 
se, infiltrazioni del sistema affaristico. Con g
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articoli 10 e 11, ripeto, proposti dall’opposi­
zione, si è tentato di dare una prima risposta.

L’articolo 10 che, peraltro, avevo proposto 
con un emendamento io stesso in Commissio­
ne «Bilancio», mi pare costituisca comunque una 
norma di maggiore trasparenza idonea a comin­
ciare a limitare la possibilità per la Regione di 
accreditare somme con il vecchio sistema. Ciò 
è esattamente il contrario, mi pare di poter di­
re, di quanto sostenuto ieri sera daU’onorevole 
Di Martino.

In realtà si sono introdotte alcune fattispecie 
nuove, significative e rilevanti, su questo non 
c’è dubbio, ma allo scopo esclusivo di recupe­
rare somme incrementando le entrate. E qui la 
critica, che poi per quanto mi riguarda sarà più 
pregnante ed articolata durante la discussione 
del bilancio, non può che essere forte e chia­
ra, Il Governo ha detto che bisogna smettere 
di fare ciò che si è fatto nel passato, per cui 
prima si determinavano le spese e poi si deter­
minavano le entrate, subordinando le entrate, 
che non sono, non devono e non possono es­
sere fatti opinabili, alla necessità di sp>esa. Un 
meccanismo, cioè, in base al quale sono sem­
pre le spese che decidono quali devono essere 
le entrate. Una sorta di inversione di onere, an­
che in termini logici oltre che formali.

Ancora una volta, tuttavia, si è lavorato stre­
nuamente per recuperare entrate allo scopo di 
coprire le spese, senza, invece, limitare le spe­
se, non incidendo, quindi, sui meccanismi che 
alimentano il sistema di potere. Ben venga, dun- 
t]ue, una norma che consenta di recuperare cir­
ca 1.000 miliardi residui che vengono trasfor- 
aiati in avanzi di amministrazione.

no'*'ità è, però, l ’ introduzione dei co­
siddetti «fondi negativi», che esistono certo nel 
Sistema dello Stato, disciplinati dalla legge nu- 
â cro 468, ma che sono stati introdotti nella Re- 
gione non sulla base di una articolata motiva­
zione col legata a un sistema di revisione del si- 
scma della contabilità regionale, ma sotto la 
^mta della necessità di individuare somme che 
potessero servire per costituire fondi su cui poi 
spostare alcuni disegni di legge che comporta-

Sffòse. Ora, io non giudico drammatica la 
4iiestione dei «fondi negativi»; mi pare tuttavia 
Pm una trovata che non un fatto che appartie­
ne ad un organico disegno. Epperò, per il mo- 
1° ^̂ osso in cui sono stati presentati e, cioè,

''^eessità di inserire comunque in bilancio le 
se'd'^^ ‘'-he si ritiene debbano entrare nelle cas­

ella Regione a seguito della definizione del

contenzioso con lo Stato, c ’è una domanda da 
porsi: ma questo contenzioso con lo Stato, am­
messo e non concesso che in effetti si defini­
sca (secondo me si può anche definire fra un 
mese o anche fra 15 giorni), consentirà poi che 
i 2.500 miliardi previsti entrino effettivamente 
nelle casse della Regione? Oppure io Stato, co­
me già più volte dichiarato da autorevoli rap­
presentanti, ammesso e non concesso che si de­
finisca sul piano normativo la questione del con­
tenzioso, non ha alcuna intenzione né alcuna 
possibilità di erogare nel 1992 alla Regione que­
sti fondi?

PU R PU R A, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. M i permetta, onorevole Piro, non è un 
problema di cassa, ma un problema di compe­
tenza. Noi non abbiamo problemi di cassa, ma 
problemi di iscrizione in bilancio. È evidente.

PIRO. L ’espressione mia è stata infelice, ono­
revole Purpura. La ringrazio per questa puntua­
lizzazione. Non si tratta di erogazione ma di as­
segnazione da parte dello Stato. In ogni caso re­
sta il problema che queste probabili entrate di 
competenza, come dice l ’onorevole Purpura, 
vengono destinate a copertura di spese non pro­
babili, non incerte, ma sicure, quali quelle le­
gate alla copertura del Fondo sanitario o quelle 
collegate alla copertura della parte residua dei 
trasferimenti che la Regione destina ai comuni 
e alle province. In questa direzione vanno le af­
fermazioni fatte dal Governo in Commissione 
«Bilancio» e riprese brillantemente ieri dall’ono­
revole Sciangula, capogruppo della Democrazia 
cristiana, che ha assicurato ai rappresentanti del- 
l ’A N C I che comunque, fondi negativi o fondi 
non negativi, mutui, collette...

S C IA N G U LA . Tutto tranne che collette.

PIRO. Tranne le collette, i soldi ai comuni 
verranno dati. E evidente dunque che c ’è un 
impegno politico acché questa uscita nel corso 
dell’anno sia un’uscita certa.

Resta il fatto che si pretende di portare a co­
pertura di spese certe, entrate incerte; a parte, 
poi, che sul piano della formulazione della nor­
ma vi sono differenze rispetto a quelle dello 
Stato che esamineremo meglio nel corso del­
l ’esame degli articoli.

Per quanto riguarda il contenimento delle spe­
se di funzionamento non è previsto alcunché in 
questo disegno di legge e per quanto ci riguar-
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da intendiamo riproporre almeno la questione 
con alcuni emendamenti.

Per ciò che attiene, infine, alla questione del 
contenimento delle spese su alcuni capitoli, il 
dato è questo: in Commissione «Bilancio» il bi­
lancio prevedeva 24.000 miliardi di entrate e 
di spese; è stato esitato da detta Commissione 
prevedendo circa 28.000 miliardi di entrate e 
di spese. Questo ha consentito non solo di ri­
pristinare tutti i capitoli sui quali si era accen­
trata l ’attenzione critica da parte del Governo 
(la scure dei tagli), ma addirittura di rimpin­
guarli e di rimpinguare soprattutto quei capi­
toli che contengono il più alto grado di discre­
zionalità; che finanziano spesso opere inutili e 
dannose; che generano quel perverso circuito 
della spesa pubblica di cui parla la Corte dei 
conti. Si insiste nel contempo a comprimere o, 
addirittura, a sopprimere spese per servizi so­
ciali, trasferimenti per comuni e province, che 
non riguardano soltanto la legge numero 1 ma 
riguardano una pluralità di voci; dalle fogna­
ture ai contributi per la gestione degli impian­
ti; dai concorsi (quindi occupazione) a tutta 
un’altra serie di voci. Si rimodula, infine, e 
questo è diventato ormai il sistema per inven­
tarsi risorse che non ci sono, adottando la tec­
nica del rinvio agli anni successivi, risorse va­
lutate in modo sbagliato, già previste da leggi 
senza alcuna valutazione di impatto amministra­
tivo sulla capacità di spesa reale. M a questo è 
un problema a monte.

Ho detto più volte e lo ripeto ancora: la tec­
nica della rimodulazione cosi come è uscita in 
questa Regione è la tecnica «dell’ emissione di 
assegni a vuoto». Si spostano su esercizi futuri 
spese che nessuno in realtà sa se potranno es­
sere coperte, cioè se ci saranno le disponibilità.

La «finanziaria» infine recupera un po’ di en­
trate, ma avrebbe dovuto contenere molte spe­
se. Se da parte dell’ opposizione, ieri, non fos­
se stato sollevato il problema fondamentale della 
legittimità delle introduzioni di nuove spese in 
questa legge, la legge finanziaria avrebbe com­
portato spese per oltre 1.000 miliardi. M ille mi­
liardi senza bilancio.

Come abbiamo fatto appello al bisogno di le­
galità e di correttezza nelle procedure, così fac­
ciamo appello alla necessità di agganciare il bi­
lancio alla programmazione; il che comporta 
però anche maggiori e più penetranti poteri di 
controllo da parte del Parlamento. Per questo 
non siamo soddisfatti della norma che il Go­
verno ha introdotto sulla relazione tecnica che

deve accompagnare le leggi di spesa. N oi la vo­
gliamo più chiara, più efficace; vogliamo una 
norma che garantisca un effettivo controllo del 
Parlamento sulle spese e sulla programmazione.

Su queste norme che propongono maggiore 
trasparenza e maggiore possibilità di controllo 
del Parlamento c’ è un netto rifiuto da parte del 
Governo. Si è detto che tutto questo si sarebbe 
fatto in un momento successivo. Hanno insistito 
particolarmente su questo punto l ’onorevole Pa­
lazzo, che ha parlato di bilancio di transizio­
ne, di bilancio di svolta. È la solita logica dei 
due tempi: adesso facciamo il bilancio, mettia­
moci bene «in tasca», in senso generale, i sol­
di e poi vedremo come fare la riforma. È una 
logica vecchissima, da sempre appartenuta al 
potere e a chi lo rappresenta. M a è una logica 
che certamente noi non possiamo consentire 
venga ulteriormente praticata perché — rij^to 
qui una frase che ho già detto — sono finiti i 
«tempi delle vacche grasse», cominciano i «tem­
pi delle vacche magre». E se vogliamo realmen­
te rendere un servizio alla nostra collettività, 
alla Regione, è tempo di grandi riforme, è tem­
po di incidere sul nostro sistema di potere, è 
tempo di riformare il bilancio, è tempo di ri­
formare la politica in questa Regione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Parisi. N e ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, siamo stati molto critici e severi su questa 
manovra del Governo e su questa legge, però 
non abbiamo mai usato i termini che ha usato 
ieri l ’onorevole D i Martino, componente del 
Gruppo socialista e membro della maggioran­
za. Non abbiamo mai accusato l ’Assessore Puf-; 
pura o il Presidente della Giunta regionale m 
essere Bokassa, Tchombé o Mobutu, né di es­
sere, il Governo della Regione, un Governo de­
gno di un paese dell’ A frica centrale. Non solo 
perché non vorrei offendere la persona dell’As­
sessore per il bilancio, del Presidente della R®' 
gione e la Regione in genere; ma anche 
ché non vorrei che si offendessero gli africaó' 
con certi paragoni.

Pertanto, io che avevo usato termini pur du­
ri, che mi sono stati anche rinfacciati, se il g'“' 
dizio di un membro della maggioranza è cos 
grave e pesante — tanto che lo ha confermi  ̂
presentando, credo, sette emendamenti soppf®®' 
sivi ad articoli di questo disegno di legge 
debbo dire che non mi sento più solo, non
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sentiamo più soli noi dell'opposizione nel cri­
ticare così fortemente questa manovra. Debbo 
pur dire che aspettiamo ancora la mozione di 
censura deil’onorevole Turi Lombardo per 
quanto riguarda la nostra visita al Commissa­
rio dello Stato...

LO M B ARD O  S A L V A T O R E . La  sto
scrivendo!

PARISI. Spero che la presenti, perché così 
si aprirà un dibattito. E poi, a proposito di mo­
zione di censura, se ne potrebbero presentare 
tantissime. Franco Piro ha ricordato che in pas­
sato anche assessori, io vorrei ricordare anche 
un Presidente della Regione e dei sindacalisti, 
sono andati dal Commissario dello Stato per 
promuovere l ’ impugnazione di alcune leggi, per 
esempio quella di istituzione della Commissio­
ne regionale antimafia, o altre. Noi siamo an­
dati perché eravamo preoccupati che il bilan­
cio della Regione, contenendo certe norme, po­
trebbe essere soggetto ad impugnativa. Noi in­
dichiamo queste nostre preoccupazioni proprio 
perché non vorremmo che a bilancio approva­
to potesse esplodere la questione. Forse l ’attuale 
Commissario dello Stato è più prudente del pre­
cedente, che era molto più impulsivo; però noi, 
ad ogni modo, abbiamo sentito il dovere di sàl- 
vaguardare la Regione, in questo caso il bilan­
cio che, a nostro avviso, e non per fatti politi­
ci, come è stato detto, ma per fatti regolamen- 
lan, legislativi e costituzionali — la politica co­
me fatto di parte non c ’entra, i riferimenti so­
no a tre fattispecie — rischierebbe, in un Pae- 
^  dove tutti gli organi dello Stato volessero fare 
;  oro dovere, non essendo politicizzati, di es­
sere impugnato.

Abbiamo voluto gettare un allarme! Diverso 
arebbe stato, signor Presidente, se fossimo an- 

1 a dire, a bilancio approvato, in quei famosi 
sue, sei giorni in cui il Commissario dello 

l ’esame: «ecco, l ’ hanno appro- 
0 così, noi le chiediamo di intervenire». Noi 

molto prima, prima ancora che po- 
se esserci qualche fatto compiuto. Siamo ac- 

^̂ .sat: di non avere a cuore la dignità, il pre- 
 ̂S'o. l ’autonomia della nostra istituzione. le- 
> Un’altra accusa. L ’ha ripetuta tante volte l ’o- 

Lombardo, in Commissione, ieri l ’ab- 
Unâ ° *®La oggi sui giornali; siamo accusati di 
gol malattia, di un nuovo peccato, il «re-
po^^®’’ ^Lmo»: cioè la manìa di usare a spro- 

' o un regolamento, per andare Contro gli

emarginati, come ha detto l ’onorevole Lombar­
do (g li emarginati sarebbero i giovani dell’ar­
ticolo 23 della legge finanziaria 1988 che per 
ora, intento, e fino al 30 giugno, per fortuna, 
e I abbiamo voluto anche noi, non corrono nes­
sun rischio, e ai quali certamente si provvede- 
ra con la cosiddette «terza legge» che credo sia 
già stata depositata in Aula).

Ricordo che dall’onorevole Lombardo ed al­
tri, quando noi, insieme ad altre forze assem­
bleali e sociali, abbiamo preso le difese di que­
sti giovani, cercando di dare degli sbocchi nella 
legge regionale numero 27/91, venivamo accu­
sati d: trasversalismo consociativo, ad esempio 
con le A d i, con l ’onorevole Capitummino, con 
altri settori, e venivamo accusati di fare del pu­
ro assistenzialismo. Oggi, invece, siamo accu­
sati di affamare questi poveri emarginati per­
ché siamo malati di regolamentismo, cioè ab­
biamo fatto ricorso a una regola nostra che ci 
deve guidare, che è quella che il Presidente del­
l ’Assemblea ha fatto osservare. Anche lei, si­
gnor Presidente, è malato di regolamentismo?
10 credo che la critica deH’onorevole Lombar­
do si rivolga più a lei che a noi. Io ho chiesto 
soltanto la convocazione della Commissione per
11 regolamento per discuterne. Lei ha deciso di 
sua iniziativa che certi articoli o emendamenti 
che si annunciavano non potevano trovare in­
gresso. Vorrei sapere, signor Presidente: se di 
regolamentismo siamo malati, allora significa 
che il Regolamento non va rispettato? Allora 
non va rispettato da nessuno? Diamoci tutti la 
libertà di violarlo! Non può essere che questo 
Regolamento a convenienza può servire o non 
può servire. Il Regolamento interno è questo 
e va rispettato. Se l ’onorevole Lombardo od al­
tri lo reputano una gabbia cerchino di cambiar­
lo. Ma fino a quando è così bisogna rispettar­
lo! Anche noi pensiamo che alcune norme di 
questo Regolamento vanno adeguate, non però 
quella che ieri è stata applicata, che fa parte, 
oltre che del Regolamento e anche di una leg­
ge dello Stato, perfino della regolamentazione 
della legge finanziaria dello Stato.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho vo­
luto polemizzare perché credo che non possa 
disconoscersi all’opposizione e al Gruppo che 
rappresento di aver fatto una battaglia aperta, 
onesta, con controproposte serie, sia in questa 
cosiddetta «finanziaria» — che io chiamo sem­
plicemente disegno di legge numero 133/A — 
sia poi, come vedrete, nel bilancio. Non ci li­
mitiamo a chiedere aumenti per i comuni, cioè

Re.■'‘ocon ti, f. 226
(500)
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di ripristinare i fondi per i comuni, per le pro­
vince, per gli anziani, per i giovani, per le pian­
te organiche degli enti locali, per il lavoro, per 
i settori produttivi, ma diciamo pure dove ta­
gliare, perché la situazione finanziaria della Re­
gione è drammatica. Siamo i primi a dirlo. Poi 
possiamo pure polemizzare sulle resptJnsabili- 
tà di questa gravissima situazione finanziaria 
della Regione, sia con la politica dello Stato, 
sia con la politica che i gruppi dominanti della 
Regione hanno fatto. M a ora non mi interessa 
aprire questa pagina. M i interessa dire che la 
situazione è gravissima e che quindi bisogne­
rebbe sapere tagliare o rimodulare, là dove si 
può tagliare. Noi abbiamo fatto uno sforzo af- 
fiché i nostri emendamenti non fossero tenuti 
nascosti, ma distribuiti. Ieri li abbiamo dati ai 
sindaci, nei giorni scorsi li abbiamo dati a tut­
ti i giornalisti, anche se sappiamo che possia­
mo incorrere in qualche impopolarità, per cer­
ti aspetti. Siamo un partito di opposizione, ma 
un partito di opposizione che ha le caratteristi­
che di Governo; che si assume le sue respon­
sabilità; che sa indicare, quando è necessario, 
i più e i meno, i prò e i contro. Si può discu­
tere nel merito se certi meno e certi più sono 
giustificati, ma, comunque, indichiamo una li­
nea di cui però ora non voglio parlare, lo fa­
remo nella discussione sul bilancio; per ora la 
discussione è sul disegno di legge numero 
133/A, che indica alcune norme di contabilità 
ed alcune manovre finanziarie.

E qui vorrei dire, signor Presidente, onore­
voli colleghi, che noi due anni fa, in presenza 
di un’operazione simile che tentò l ’ Assessore 
del tempo onorevole Sciangula ed il Presiden­
te della Regione del tempo, onorevole N icolo­
si, facemmo uno sbarramento al punto tale da 
fare ricorso al Presidente dell’ Assemblea del 
tempo, onorevole Lauricella, il quale ci diede 
ragione ed indicò la non ammissibilità di quel­
la manovra. V i ricordate? Si trattava del Fon­
do sanitario e di talune norme sul bilancio, al­
cune anche serie debbo dire. E noi lo apprez­
zammo. Perché quest’ anno non abbiamo fatto 
questa battaglia frontale e ci siamo limitati a 
porre soltanto ieri il problema regolamentare? 
Questo lo avremmo dovuto fare fin daH’ inizio, 
ma all’ inizio non lo abbiamo fatto perché sia­
mo stati ingenui, perché abbiamo creduto — 
ogni tanto facciamo questo errore — alle inten­
zioni del Governo. Il Governo aveva annunciato 
che avrebbe presentato un disegno di legge in 
cui avrebbe previsto molte norme di riforma del

bilancio, di riforma della contabilità, che sono 
state anche strombazzate sui giornali, in con­
ferenze stampa, in un disegno di legge di ri­
lievo. E a noi parve che ci si potesse finalmente 
confrontare su un terreno positivo. Sulla spin­
ta della drammaticità della situazione finanzia­
ria, abbiamo pensato che il Governo si facesse 
sgabello di queste difficoltà e volesse finalmente 
affrontare alcune riforme del bilancio, alcune 
modifiche che attengono alla celerità della spe­
sa, ai residui passivi, al controllo della spesa, 
ai rapporti con gli enti locali, alla programma­
zione e così via. Quando però abbiamo esami­
nato questo disegno di legge, abbiamo visto che 
era ben altra cosa; era una leggina, volta a ra­
cimolare un po’ di soldi, contenente norme dub­
bie, quali quelle della rimodulazione che annulla 
decisioni di legge, quali quelle che riguardano 
lo stanziamento di leggi approvate solo sei mesi 
prima (la legge regionale numero 27/91 perii 
lavoro o altre leggi) e le devitalizza, e alcune 
«normette», le chiamammo così, di contabili­
tà, che servivano a racimolare quei 906 miliardi 
dei residui passivi, attraverso la manovra dei 
limiti di impegno che ieri l ’ onorevole Di Mar­
tino ha criticato in maniera frontale, forse an­
che esagerando secondo me. E preannuncio che 
presenteremo un emendamento a quell’ articolo 
sui limiti di impegno.

Una manovra tutta volta a racimolare o a ta­
gliare leggi recentissime o anche meno recen­
ti, per fare quadrare il cerchio.

A  tal proposito in questo disegno di legge tro­
viamo due tabelle, la tabella «A »  e la tabella 
«B » collegate all’ articolo 1, che servono per ri- 
modulare e diminuire la spesa decisa per leg­
ge alcuni mesi fa in tanti settori, come pri 
esempio nel settore delle zone interne; o che 
servono ad approvare delle norme che sono as­
solutamente negative; quella che riguarda Toc- 
cupazione nei comuni, le piante organiche de­
gli enti locali.

Queste ultime non avranno più, ad esemplai 
se verrà approvata la nuova norma di finanzia­
menti, quel minimo di certezza che cancella 
quanto stabilito precedentemente; ed in ogni ca­
so è più restrittiva. Perché altrimenti il bilao; 
ciò non è flessibile, non è elastico. Ma se si 
è abolita questa norma non è certamente 
avere una maggiore flessibilità, perché quella 
norma la flessibilità in più non la bloccava, 
per avere una minore flessibilità.

A lle province abbiamo demandato nuovi coro 
piti e nuove funzioni; le province hanno fatt®
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programmi triennali, sia pur discutìbilissimi 
molto spesso, perché hanno quello strumento, 
glielo abbiamo dato per legge. Ma adesso, non 
avendo più la certezza minima dei fondi, non 
si sa bene come dovranno programmare, o co­
me dovranno spendere a fronte, forse, di ini­
ziative già avviate. E così, altre norme assolu­
tamente non accettabili come la proroga ai con 
tratti occupazionali sanciti con l ’articolo 23 della 
legge finanziaria 1988 alla quale non siamo con­
trari, ma che ci sembra, da sola, una elemosi­
na per i giovani, a fronte della manovra che 
il Governo fa di svuotare finanziariamente tut­
ti quegli articoli della legge numero 27/91 che 
permettono l ’ avvio dei giovani imjjegnati in 
progetti di utilità collettiva verso sbocchi più 
certi. L ’avvio, non la risoluzione! Il Governo 
così svuota di significato la legge regionale nu­
mero 27/91 in cui vi sono le riserve dei posti 
per i concorsi, i contratti di formazione-lavoro, 
gli incentivi alte aziende industriali, commer­
ciali, turistiche, agricole, eccetera, per assumere 
questi giovani; se si taglia tutto questo, la pro­
roga è 1 osso che si mette sul piattino per te­
nerli appesi, ancora così, senza mettere in fun­
zione la parte positiva della legge che cerca di 
dare delle risposte, anche se graduali. Nei gio­
vani c ’è l ’ illusione che con un colpo di.bac­
chetta tutti possono diventare dipendenti pub­

ici, ed è un’ illusione che, criminosamente, 
qualcuno diffonde. Ma la legge che abbiamo 
ratto indicava dei percorsi. Con la manovra del 

overno, quella legge, per quest’anno, viene 
svuotata, in compenso gli si dà la piccola offa 
dei sei mesi di proroga.

Questa norma, poi, per i motivi regolamen- 
uri detti, è passata al disegno di legge che esa­
mineremo subito dopo il bilancio, e lì poi ne 
parleremo diffusamente; ma intanto presentia­
mo e presenteremo degli emendamenti che ho 
appena consegnato alla Presidenza, per ristabi- 
s 'S  tabella, i fondi della legge per il co- 
^ «piano per il lavoro», tanto richiesto 
oche dal movimento sindacale oltre che dai 

siovani. Ieri abbiamo avuto un incontro con i 
lodaci di molti comuni, abbiamo detto quello 
c pensiamo, abbiamo informato della nostra 

complessiva anche loro; quindi, non 
fa aumenti, ma anche le proposte che

cciamo di tagli o di rimodulazione. Abbiamo 
in”f  gli si promette questo 60 per cento
la h l ’ impressione che, con tutta

buona volontà che ci può mettere il Capo- 
Simppo della Democrazia cristiana in queste

promesse, non sarà possibile, se non si fa una 
rnanovra grossa e non si danno ora questi fon­
di, poterli dare in estate o  quando ci sarà l ’as­
sestamento, che di solito si fa a settembre, ot­
tobre, a novembre, o talvolta perfino con il 
nuovo bilancio, potere coprire questo famoso 
60 per cento. Infatti sono tanti i buchi che ci 
ritroveremo da questa manovra e da un bilan­
cio che ha in sé migliaia di miliardi di entrate 
sovrastimate, o false o, a nostro avviso, persi­
no illegittime come quelle che derivano dall’ar­
ticolo 19: «anticipazione su fondi dello Stato 
non spesi dalla Regione», che è stato detto ieri 
dall onorevole Sciangula, Capogruppo della 
DC, ai sindaci: «eventualmente faremo un al­
tro mutuo». Onorevole Assessore per il bi­
lancio, poi lei mi spiegherà nella replica se 
è ipotizzabile accendere ancora altri mutui 
in questa Regione nella situazione in cui ci 
troviamo.

N oi ci batteremo nell’articolato per cambia­
re questa legge, per cambiarla radicalmente in­
tanto nelle tabelle aH’articolo 1, perché le ta­
belle sono quelle che permettono al Governo 
quelle manovre che però offendono i giovani 
e 1 occupazione, offendono i comuni, offendo­
no altri settori; ci batteremo per sopprimere la 
norma che riguarda le province; ci batteremo 
per inserire, all’articolo 3, più fondi per l ’arti­
colo 2 della legge regionale numero 22/91, cioè 
per avviare le assunzioni in base alla legge su­
gli standards nei comuni; presenteremo emen­
damenti sostitutivi a quell’ articolo 6 che tratta 
del rapporto Regione-comuni che, è stato det­
to, e stato inserito su iniziativa della minoran­
za, della nostra opposizione, del Partito demo­
cratico della sinistra. Debbo dire che però la 
maggioranza questo articolo lo ha distorto, per 
cui, così com’è, peggiora la legge regionale nu- 
rriero 9/86 in quanto impegna i comuni ad avere 
piani triennali e, solo in base ai piani trienna­
li, a potere trasferire dei soldi. Poi ha levato 
anche tutta la parte che c ’era nel nostro emen­
damento che riguardava la certezza dei finan­
ziamenti, almeno l ’ acconto del 70 per cento, 
entro il primo mese a quei comuni cui si rin­
faccia che non spendono i fondi loro assegna­
ti; bisogna anche ricordare, però, che la Re­
gione trasmette loro i fondi nei mesi di giugno, 
luglio, agosto talvolta. In questo articolo, che 
poi il Governo ha fatto proprio modificandolo, 
si fa un’opera di «giustizia» nei confronti dei 
comuni e delle province, cioè si leva la norma 
che dice che il trasferimento di fondi per il
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prossimo anno deve essere almeno uguale a 
quello dell’ anno prima, sempre per l ’ elasticità 
del bilancio; e quindi alla fine questo articolo 
è diventato peggio della legge che c ’ è, per cui 
presenteremo un emendamento totalmente so­
stitutivo.

A llo stesso modo presenteremo emendamen­
ti di normativa di contabilità, presenteremo 
quell’emendamento che il Governo aveva inse­
rito nella legge dell’esercizio provvisorio, quella 
legge che vieterebbe gli impegni cumulativi alla 
fine dell’ anno e che lega gli impegni a perso­
ne giuridiche ben determinate. Come sapete, la 
pratica dei nostri beneamati assessori è quella 
di fare impegni cumulativi alla fine dell’ anno 
per poi gestirseli nel corso degli anni, andan­
do dopo ad identificare i soggetti giuridici, met­
tendo in moto un «mercato delle vacche», e in­
tanto aumentando i residui passivi. Presentere­
mo un emendamento a quelfarticolo che si ri­
ferisce alla copertura finanziaria dei disegni di 
legge ed alla relazione tecnica predisposta dal­
l ’Amministrazione del bilancio perché pensia­
mo che questa materia debba essere integrata 
complessivamente non solo per la qualità e l ’og­
getto delle relazioni tecniche che debbono ac­
compagnare i disegni di legge del Governo ed 
anche i disegni di legge parlamentari, ma an­
che per i soggetti che debbono poter fare que­
ste relazioni o controllare queste relazioni. E 
vorrei ricordare che abbiamo deciso di istitui­
re un U fficio del bilancio in seno all’ Assem­
blea, ma io non so se questo esiste o non esi­
ste. Se c ’è allora bisogna farlo lavorare, e quin­
di la norma attuale non serve; e noi presente­
remo in tal senso un emendamento.

Per ultimo vorrei riferirmi all’ articolo 9 sui 
fondi globali, cioè sui cosiddetti «fondi negati­
vi». Questa è stata la più recente scoperta del 
Governo. Basterebbe dire, intanto, sul piano po­
litico e dei rapporti Stato-Regione, che prima 
si è proceduto con un colpo di propaganda: l ’ in­
contro con il ministro Formica voluto dal Pre­
sidente della Commissione «Finanze» della ca­
mera, onorevole D ’Acquisto, per cui alla Re­
gione sarebbero arrivati 2.500 miliardi subito. 
Titoloni sui giornali: «il Governo regionale tro­
va 2.500 miliardi». Formica fa delle dichiara­
zioni ambigue, di carattere preelettorale, per­
ché la campagna elettorale non la debbono fa­
re soltanto i deputati nazionali siciliani ma an­
che i ministri dello Stato. Poi man mano si va 
capendo che c ’è qualcosa che non va. Lo stes- 

'  so Assessore Purpura ad un certo punto dice:

«ma qui non si è capito bene, noi non abbiamo 
detto che questi soldi entreranno in bilancio, ab­
biamo detto soltanto che c ’ è una possibilità che 
entreranno non appena il contenzioso sarà nor- 
mato». Intanto si è dato ad intendere ai sicilia­
ni che finalmente il Governo della Regione apri­
va un contenzioso con il Governo della Nazio­
ne, nello stesso momento in cui quest’ultimo 
ha tagliato i fondi deH’ articolo 38 dello Statu­
to, che è una norma costituzionale, e l ’ha ri­
dotto ad una elemosina di 200 miliardi per an­
no; nel momento stesso in cui lo Stato ha cari­
cato un ulteriore 4 per cento in più sul 10 per 
cento precedente (e quindi il 14 per cento di 
spesa sanitaria) sulla Regione; nel momento 
stesso in cui ha caricato altre spese; nel mo­
mento stesso in cui trattiene i fondi della Re­
gione nella Tesoreria unica, portando alla si­
tuazione che alla fine di dicembre dell’anno 
scorso c ’erano mandati di pagamento pier 1.600 
miliardi. E nelle casse — almeno ci è stato detto 
cosi. Assessore, lei ce l ’ha detto — c ’erano sol­
tanto, credo, 400 miliardi, per cui molti man­
dati di pagamento non sono stati onorati, sono 
stati rinviati.

In questa situazione uno Stato che, dovendo 
coprire il suo disastroso deficit pubblico, sca­
rica altri oneri sulle regioni ed anche, fortemen­
te, sulla Regione siciliana, questo Stato, all’ im­
provviso, diventa generoso e decide di chiude­
re un contenzioso che è aperto da moltissimi 
anni, su cui si era formata una commissione pa­
ritetica Stato-Regione che non ha mai conclu­
so i suoi lavori o se li ha conclusi non è dato 
sapere come li ha conclusi; e pare che da sem­
plici contatti, invece, il miracolo può avveni­
re. Ora, io non dispero che il miracolo possa 
avvenire, anzi sarei contento che finalmente lo 
Stato cominciasse a riconoscere, almeno per 
questa parte, i diritti della Regione siciliana, an­
che se debbo dire che, intanto, ci leva tutto 
quello che riceviamo, per altro verso, in altri 
settori, con altre leggi. Ma resta il fatto che cer­
tamente di questa manovra dei fondi negativi 
si è fatto un uso politico. So bene che sono ap­
postati in bilancio in una maniera tale che non 
sono entrate reali e che quindi non possono es­
sere calcolate nel bilancio del 1992. Onorevo­
le Assessore per il bilancio, le capiamo anche 
noi certe cose...

PU RPU RA, Assessore per il bilancio e le fi' 
nanze. Ma dalle sue dichiarazioni mi sembra­
va che non avesse capito.
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PARISI. No, è lei che non vuole capire; pe­
rò avete fatto un’azione politica demagogica, 
elettoralistica su questa questione dei fondi ne­
gativi, cioè dei fondi che lo Stato darà. È an­
che un’operazione, direi così, cinica, perché 
quando trasferite come copertura, quel 60 per 
cento, che non volete dare ai comuni e alle pro­
vince, al fondo investimenti, mettete le future 
entrate non nel bilancio 1993-94, ma già in 
quello 1992. N ei momento stesso in cui voi 
stessi ammettete che nel 1992 questi denari non 
entreranno, avete implicitamente detto alle pro­
vince e ai comuni che li state prendendo in gi­
ro! Noi glielo abbiamo spiegato, speriamo che 
lo capiscano! Lo stesso quando pensate di co 
prire il deficit della sanità del 1991 — so bene 
che ancora non è stato definito e non è preci 
sato — ma intanto voi lo avete messo lì. Poi 
so tjene che, siccome non entreranno questi fon­
di negativi, il disavanzo della sanità del 1991 
dovrete coprirlo con fondi reali e quindi dovrete 
fare altre manovre, aprire altri mutui o appro­
fittare — ne parleremo quando discuteremo il 
bilancio — di un’amena frase che c ’è nella re­
lazione al bilancio secondo la quale «la situa­
zione è drammatica, ma non vi preoccupate per­
ché, grazie all’ incapacità di spesa della Regio­
ne, non sarà necessario ricorrere realmente ai 
mutui». In una relazione al bilancio si scrive 
questo! La situazione è disastrosa ma non di­
sperate, cari colleghi, perché grazie alla inca­
pacità di spesa della Regione poi, alla fine, i 
soldi si trovano; tanto non spendiamo, ripiane­
remo il deficit della sanità e così via. Spero che, 
dopo questa mia notazione, questa frase per pu- 
ore sia tolta dalla relazione al bilancio anche 

è segnata qui negli atti parlamentari. 
Quindi, si presenta la norma per i fondi glo- 

dfi e anche per l ’appostamento dei fondi ne­
gativi e si dimentica però di inserire quel com- 
•da dell’articolo 11 bis della legge statale che 
prevede l ’ inserimento di fondi negativi a fron- 
® di ben precisi disegni di legge. Invece tro­
verete nell’allegato numero 5 al bilancio polien­
nale, dove si parla dei fondi globali e dei fon- 
,1 legativi, non l ’eventuale copertura di fondi, 
'Savanzi o spese pier i comuni e le province 

n ronte di leggi esistenti, ma troverete anche, 
per futura memoria, che questi fondi si colle- 
gano al piano delle aree metropolitane. Lo  co- 
oscete il piano delle aree metropolitane? A  

^el progetto di sviluppo della Regione 
'eutana, ad altre cose molto generiche, che so- 
°  soltanto dei titoli al cui interno non c ’è nien­

te, non ci sono leggi di riferimento. Presente­
remo un emendamento anche a questo articolo.

Complessivamente, quindi, la manovra 
espressa in questo disegno di legge è inammis­
sibile sul piano politico, dubbia sul piano legi­
slativo, ingiusta sul piano economico-sociale. 
Ed è una manovra che è soltanto per l ’ inseri­
mento — lo diceva l ’oratore che mi ha prece­
duto — di qualche norma voluta dall’opposi­
zione (e spero sia così anche per altre norme 
che riusciremo ad inserire) che può intitolarsi 
anche «norme di contabilità». Ma, complessi­
vamente, è un disegno di legge — si è detto 
collegato al bilancio — che serve a racimolare 
dei soldi per coprire in parte il buco, perché 
l ’altro buco lo si copre con i «fondi negativi» 
o con i fondi dello Stato non spesi p>erché uti­
lizzati per la Regione.

Forse saprete che due senatori del Partito de­
mocratico della sinistra, il senatore Scivoletto 
e il senatore Cambino, hanno presentato ieri 
una interrogazione al Presidente del Consiglio, 
al Ministro del Bilancio, al Ministro del Teso­
ro, al Ministro delle Finanze e al Ministro dei 
rapporti con le Regioni, per chiedere conto non 
solo di tutta la parte di contenzioso aperto con 
lo Stato, di scippi veri e propri che sono stati 
perpetrati alla Regione siciliana dalla legge fi­
nanziaria e dallo Stato — i fondi di cui all’ar­
ticolo 38 dello Statuto, per esempio — ma an­
che per denunziare che, in una situazione cer­
tamente drammatica, la Regione ricorre alla 
pratica dei 1.400 miliardi di anticipazione a se 
stessa, dei fondi dello Stato vincolati per legge 
e non spesi, il che ci sembra una grossa vio­
lazione!

Credo che griderete anche qui all’Autonomia 
lesa. No? Non ve ne frega niente?

PU RPURA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Se non gridiamo, lei dice che non ce 
ne frega niente; se gridiamo...

PARISI. Ad ogni modo, noi portiamo avan­
ti una battaglia vera, rispetto alla politica, più 
che dello Stato del Governo nazionale. E l ’a­
vete visto durante la discussione della legge fi­
nanziaria, che se voi del Governo regionale ave­
te potuto tentare — con scarsissimi risultati, pe­
raltro — di ottenere qualche cosa in più sui fon­
di deH’artìcolo 38 dello Statuto, l ’avete potuto 
fare agganciandovi agli emendamenti che era­
no stati presentati in Commissione, al Senato,
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dai nostri senatori. Nel momento in cui faccia­
mo la nostra parte criticando, e fortemente, lo 
stato attuale delle cose, non possiamo essere 
complici di una classe dirigente che falsifica le 
carte e che utilizza in maniera assolutamente di­
storta e illegittima risorse dello Stato che non 
sono state spese dalla Regione!

Questo fatto potrà, in futuro, autorizzare lo 
Stato e i governi a calcare ulteriormente la ma­
no rispetto alla Regione: proprio questo fatto 
di non spendere i fondi dello Stato vincolati per 
legge a programmi in agricoltura, nel campo 
dei trasporti o in altri campi, per poi utilizzar­
li per coprire il buco del settore sanitario o per 
coprire il deficit stesso derivante dai mancati 
introiti deU’articolo 38 dello Statuto. Con l ’ a­
menità, Assessore Purpura, che avete previsto 
in uscita «per restituirli», diciamo cosi, fondi 
dell’ avanzo dello Stato e che avete attinto da­
gli stessi fondi dell’ articolo 38 dello Statuto i 
fondi che verranno in futuro. Una finezza! Pec­
cato, caro Purpura, che lei abbia previsto di 
mettere in entrata, per il 1994, come trasferi­
menti dallo Stato per il fondo di cui all’ artico­
lo 38 dello Statuto, più di quanto lo Stato ab­
bia stanziato nella legge finanziaria. Vada a leg­
gere e vedrà.

PIRO. È una speranza, non ci può impedire 
di sperare.

PARISI. È una speranza anche questa. Quin­
di, signor Presidente e onorevoli colleghi, con­
cludo riesprimendo un giudizio molto critico, 
non certo tanto critico come quello dell’onore­
vole D i Martino, ma fortemente critico, e an­
nunciando una forte battaglia d ’ Aula sugli ar­
ticoli e sugli emendamenti che presenteremo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’ onore­
vole Paolone. N e ha facoltà.

PAO LO NE. Signor Presidente e onorevoli 
colleghi, nell’ iniziare questo mio intervento so­
no tentato di fare contemporaneamente due, tre 
o quattro ragionamenti. Cercherò però di chia­
rire il perché di questa mia posizione che non 
è di imbarazzo, ma che per un momento mi ha 
posto in termini problematici rispetto a questi 
argomenti. Ho detto due, tre, quattro modi di 
interpretare e di esprimere il mio intervento per­
ché mi sono trovato, nel corso di questi mesi, 
di fronte a una situazione che, se posta in ter­
mini corretti e di obiettività, non può che por­

tare alle conclusioni alle quali sto arrivando 
adesso. D i volta in volta si sarebbero potute 
esaminare le proposte e si sarebbe potuto ri­
spondere ad esse in modo più o meno diverso 
a seconda del come venivano presentate.

n mio intervento è teso a cercare di compren­
dere e di far comprendere ai colti e ai meno 
colti cosa è successo, nel corso di questo pe­
riodo, in ordine al documento contabile fonda- 
mentale della Regione siciliana. Non so se ci 
riuscirò. Una cosa è certa: dirò esattamente 
quello che ho capito in ordine a questa mate­
ria, nella sper^lnza che quello che ho capito io 
lo possano capire tutti coloro i quali ci seguo­
no e ci ascoltano, perché diversamente questa 
discussione resta circoscritta agli addetti ai la­
vori e nessuno si rende conto di che cosa stia­
mo seriamente parlando. Questo è il tentativo 
che farò, e lo farò tenuto conto dei passaggi 
entro i quali mi sono trovato come deputato, 
di volta in volta dovendo immaginare un tipo 
di comportamento e di risposta alle proposte del 
Governo. Questo cosa significa?

Una prima considerazione politica chiarissi­
ma: che i tempi in politica hanno un loro va­
lore, un loro significato; i tempi in politica non 
sono delle cose che non contano; ai tempi si 
riallacciano una serie di ragioni, comportamenti 
e scelte, per cui decisioni scelte o assunte in 
un tempo dovuto, assumono a loro volta un va­
lore diverso rispetto alle stesse posizioni assunte 
in tempi più lunghi. Dicasi la stessa cosa per 
tempi più brevi. Cosa è successo? Perché si è 
impiegato tanto tempo a iniziare questa discus­
sione in Aula? Quali sono stati i metodi segui­
ti dal Governo che ha la responsabilità di pre­
sentare quel documento fondamentale che è il 
bilancio della Regione? Per quali ragioni si è 
perso tanto tempo e si sono usati questi meto­
di? Questo è il problema in ordine al disegno 
di legge numero 133/A che è un «aperitivo» ri­
spetto al «pranzo» che si dovrà fare con la di­
scussione sulla legge di bilancio. È solo un ape­
ritivo, Assessore Purpura!

PU RPU RA, Assessore per il bilancio e le fi' 
nanze. M i rendo conto, onorevole Paolone, mi 
dia però anche qualche altra cosina!

PAO LO NE. Perché si è richiesto l ’esercizio 
provvisorio? Perché siamo ai limiti per dover­
ne richiedere uno ulteriore? Perché la Region® 
è senza il bilancio a tutt’oggi? Questa è la pU' 
ma domanda alla quale bisogna rispondere..-
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PRESIDENTE. Onorevole Assessore Purpu- 
ra, la pregherei di non passeggiare; sarebbe be­
ne che stesse seduto al banco del Governo.

PAOLONE. L ’ onorevole Assessore Purpura 
si trova di fronte a un intervento della opposi­
zione. Se i colleghi vogliono essere così gar­
bati da consentire di svolgere questo tipo di in­
tervento, nulla e nessuno anche nel disturbo po­
trà modificare la mia determinazione, che de­
riva da una scelta precisa di coscienza sulle cose 
che devo dire.

Io capisco che l ’Assessore Purpura, cammi­
nando, riduce la sofferenza che questo tipo di 
intervento, necessariamente, deve produrre nel 
responsabile dell’ Assessorato del bilancio, nel- 
Tambito di questo Governo, perché mette a nu­
do là situazione. Il problema è che nella vita, 
in politica, nei nostri comportamenti, la prima 
condizione deve essere basata sulla verità. Bi­
sogna sapere dove siamo. E conseguentemen­
te, che ruolo assumiamo rispetto al luogo, alle 
proposte, alle scelte che dobbiamo fare. Ma 
questo lo devono sapere tutti se vogliamo per­
seguire l’obiettivo di chiarezza, se vogliamo 
rendere, come si dice, «trasparente»; anche se 
è sbagliato usare questa parola, perché c ’è sem­
pre un qualche velo, una qualche intercapedi­
ne quando si parla di trasparenza. Noi vorrem- 
luo parlare di chiarezza, di verità. Questa è la 
verità: si è partiti il primo ottobre, siamo a metà 
febbraio, stiamo per concludere il mese di feb­
braio, basta considerare che cinque mesi sono 
tr^corsi e rischiamo un ulteriore esercizio prov­
visorio, per capire politicamente quanto è re­
sponsabile, o irresponsabile, l ’azione di coloro 
' quali hanno ritardato per quasi la metà di un 
anno l ’approntamento e la definizione del do­
cumento centrale su cui si deve regolare la v i­
ta di tutta la Sicilia.

Questo è il vero dato politico che l ’opposi­
zione intende porre. E il nostro è l ’ inizio di un 
iscorso politico che si snocciolerà partendo dal 

disegno di legge numero 133/A per arrivare al 
disegno di legge numero 33/A del bilancio, con 
tutto ciò che in esso è contenuto.

E allora, per rendere chiari questi passaggi, 
''elocemente perché se no non si capisce nien­
te 0 si fa in modo che nessuno capisca, e che 
1̂ scrivano e si dicano delle cose che non han- 
”0 corrispondenza nel vero, noi ci siamo tro- 
vati di fronte ad una proposta: il bozzone del 
“ verno. Ci siamo trovati in seguito di fronte 
d̂ una successiva proposta. Perché? Perché il I

bozzone del Governo per i limiti e per le irre­
golarità in esso contenuti, ha scatenato una se­
rie di reazioni aH’ intemo del Governo che han­
no portato alla necessità di presentare delle note 
di variazione che avrebbero definito peraltro 
una manovra sostenuta da leggi che non erano 
ancora state presentate! E siamo alle note di va­
riazione. Successivamente è intervenuta la pro­
posta attraverso il disegno di legge numero 133, 
la cosiddetta «finanziaria regionale», che an- 
ch’esso contiene una serie di emendamenti a sua 
volta messi in campo dallo stesso Governo, e 
che contiene una serie di irregolarità sulle quali 
il Governo non intende assolutamente transige­
re. Ma, posto il discorso, è nato il discorso di 
contrasto, visto che le norme costituzionali e 
dello Statuto, che sono di pari valore, impedi­
scono di intervenire con leggi diverse in sede 
di discussione del bilancio. E stato quindi ne­
cessario dovere scegliere altri tempi per pote­
re chiarire questo nodo. E il nodo è stato sciolto 
ritornando nelle Commissioni di merito; riela­
borando una serie di proposte; riportando al 
Governo una serie di emendamenti coordinati 
a quella proposta di legge, che si sono combi­
nati con ulteriori emendamenti e hanno creato 
questo marasma. Successivamente ci si è do­
vuti ricomporre attraverso accantonamenti per 
circa 3.500 miliardi che hanno ricondotto ad 
una scrematura che ha portato ad una succes­
siva proposta di bozzone che, nel frattempo, è 
arrivata dove è arrivata, per effetto di uno stru­
mento per il quale e con il quale stiamo oggi 
discutendo, che vuole fare lievitare il denaro 
come il miracolo della moltiplicazione dei pani.

Voi siete stati capaci, come il mago M erli­
no, non l ’ Assessore Merlino, con la bacchetta 
magica, di costruire nell’arco di cinque mesi 
la possibilità di far lievitare una proposta di bi­
lancio da 24 mila miliardi e rotti a circa 28 mila 
miliardi; il che non sarebbe tanto! Ma siete sta­
ti, con un altro colpo di bacchetta magica, ca­
paci di portare la lievitazione, in termini di de­
naro, ad oltre trentamila miliardi. È chiaro che 
a questo punto si capisce che cos’è il disegno 
di legge 133/A, la cosiddetta legge «finanzia­
ria regionale». Se non di questo, di cosa vole­
te parlare? Volete che la pubblica opinione non 
conosca i numeri? E i numeri, come i tempi, 
come le scelte nei tempi e su quei numeri, han­
no un valore politico.

L ’opposizione denunzia la responsabilità po­
litica ed amministrativa del Governo, per avere
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assunto una manovra in questa fase, attraverso 
questo percorso — e riteniamo di farci capire 
anche dall’uomo della strada — che è stato te­
so tutto a recuperare un’ armonia interna: il che 
significa una distribuzione secondo le logiche, 
le norme che da sempre regolano l ’ azione dei 
governi e dei singoli assessorati o dicasteri, sì 
da potere accontentare e dare risposte a tutti. 
Siamo in campagna elettorale e per seguire que­
sta ragione e per ottenere questo risultato, qual­
siasi strumento, qualsiasi scelta è stata messa 
in campo. E talune possono essere considerate 
positive, onorevole Assessore; anzi, sono state 
per certi versi da noi sempre richieste, da sem­
pre, ovverosia da decenni in quest’ Aula. H Go­
verno queste cose se l ’è sentite dire da noi fin 
dall’ assestamento di bilancio del 1991.

Alcune di queste norme, parzialmente e non 
bene, le ha recepite, e potrebbe essere compren­
sibile. L ’unica cosa non comprensibile è che 
non sono state assunte nel momento in cui si 
presentava il bozzone, prima e subito dopo. 
Non è un problema di sospetto, è un problema 
di denunzia, c’ è una ragione precisa. Il proble­
ma è che altre cose sono state messe in cam­
po, irregolari, illegittime, non percorribili. La 
cosiddetta legge «finanziaria regionale», nel suo 
interno, contiene elementi di irregolarità in que­
sto percorso. Conseguentemente, debbo ricon­
durre il mio ragionamento all’ interno del dise­
gno di legge del quale stiamo discutendo.

Che cosa rappresenta, quindi, al punto in cui 
siamo, la legge finanziaria? Il disegno di legge 
che stiamo discutendo non è previsto nell’ am­
bito della normativa di contabilità della Regio­
ne, ma viene presentato p>er consentire una ma­
novra. Il titolo del disegno di legge è infatti: 
«Disposizioni di carattere finanziario e revisione 
di talune norme di contabilità». Nella relazio­
ne introduttiva si legge: «Con il presente dise­
gno di legge si intende reperire risorse per la 
manovra finanziaria predisposta per l ’ anno fi­
nanziario 1992 e per il triennio 1992-94». Il Go­
verno, che ha l ’obbligo costituzionale di pre­
sentare il bilancio della Regione (e il 1° otto­
bre lo ha fatto), strada facendo, il 14 gennaio 
1992, presenta alle Commissioni, aU’Assemblea 
e quindi ai suoi organi, un disegno di legge per 
reperire risorse per la manovra finanziaria per 
il triennio 1992/1994.

Se per caso avessi omesso qualche cosa, mi 
basterebbe leggere questo disegno di legge per 
avere la prima, vera, autentica conferma alla

mia denunzia, che è la denunzia di un Gruppo 
politico di opposizione, che si confronta con la 
maggioranza affinché la pubblica opinione sap­
pia come stanno le cose e di cosa parliamo; ciò 
per fare in modo che un argomento così, stra­
namente considerato tecnicamente difficile, di­
venti un argomento che, scendendo nei detta­
gli, possa essere capito dall’ultimo cittadino che 
ci ascolta. Ecco cosa ha fatto il Governo: do­
veva necessariamente recuperare risorse finan­
ziarie per il triennio 1992/1994. Questo avve­
niva nel gennaio 1992. Come si può compren­
dere che, posto di fronte all’obbligo costituzio­
nale di presentare il bilancio il 1° ottobre e 
quindi così di recuperare e dire quali sono le 
risorse possibili della Regione, il Governo, in­
vece, non provvede a questo obbligo per con­
segnare le risorse della Regione rispetto ai bi­
sogni dei siciliani e della Regione stessa, due 
mesi prima? E perde due mesi per recuperare 
risorse per i siciliani, ossia per gli interventi 
per i siciliani. Questa è la prova. Ed evidente­
mente voi, quando avete scritto questo disegno 
di legge, sapevate perfettamente che questo sa­
rebbe stato messo in corrispettivo del disegno 
di legge numero 33/A, di bilancio, da presen­
tare il 1° ottobre. Improvvisamente, il mago 
Merlino è riuscito ad individuare che c ’era una 
possibilità di manovra (nel giro di due mesi) 
e voi sprovveduti che, per carità, non gover­
nate da 45 anni, non sapete come funzionano 
le cose, non avete fatto l ’assestamento qualche 
settimana prima, non avete tutti gli Assessora­
ti da sempre in mano, non conoscete i proble­
mi ed i bisogni, non raccattate milioni di voti 
dalla gente; voi poi, dopo due mesi — ecco la 
prova che abbiamo ragione — vi presentate con 
lo stesso testo legislativo! Solo per farlo capi­
re agli incolti, ossia alle persone che non san­
no di cosa stiamo parlando. L ’uomo della stra­
da, quando a casa sua segue la televisione, de­
ve capire di che cosa stiamo parlando!

Stiamo dicendo che con questo testo legisla-; 
tivo si propone la modifica di talune norme di 
contabilità ritenute di particolare urgenza, nn- 
viando al 1993 la revisione più organica della 
normativa contabile della Regione. Sono decen 
ni che vi diciamo, qui in questa Aula, che e 
fondamentale mettere mano a quello che chie­
de la stessa legge regionale numero 47/77, che 
bisogna provvedere in termini di intervento 
solutamente non particolaristici, cioè limitati 
singoli settori o a singoli rami dell’Amministra 
zione, ma bisogna operare una revisione coin
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plessiva ed organica sulle leggi di contabilità 
della Regione. M a voi, come al solito, intanto 
fate così, acchiappate quello che vi può essere 
consentito tanto ne parleremo nel 1993 e spe­
cificate che si tratta di disposizioni finanziarie 
e di nome in ordine alla contabilità. Per la par­
te relativa alle norme di contabilità, e non so­
no le sole, ce ne vorrebbero altre; per quello 
che abbiamo detto, abbiamo pienamente posto 
il problema nei termini previsti dagli articoli 10, 
11, 12 e 13 perché tutto questo evidentemente 
pone chiarezza sia per la parte che riguarda la 
questione dei controlli, dei crediti e dei trasfe- 
nmenti; sia per quel che attiene la chiarezza e 
1 inserimento nei bilanci degli enti e dei comu- 
m di tutte le somme che vengono trasferite dalla 
Regione; sia per quel che attiene agli interven­
ti di carattere finanziario daH'esterno, ossia da 
altri enti come lo Stato, perché venga tutto re­
so chiaro.

Cosa significa, invece, la parte relativa alle 
questioni di carattere finanziario di questo di­
segno di legge? Ci sono due punti centrali di 
tutta la manovra e sono: quello riguardante l ’ar-
dani* impegno; e quello riguar­
dante 1 articolo 9, i fondi globali. Qui si inne­
sta la manovra di questo Governo. Diciamo su- 
ito, a scanso di equivoci, che per quel che ri­

guarda 1 articolo 7 voi altro non avete fatto se
a di una battaglia pluridecen

naie del Movimento sociale italiano circa gli im- 
^gni cumulativi, circa la possibilità del recu- 
^  0 dei residui passivi, circa la possibilità di 
m! c  ̂ economie quello che deve essere 

^  economie, perché diversamente il 
orso non può assolutamente reggere. E al- 

riguarda i limiti di impegno, 
sann fondamentale che questi pos-
fine considerati non solo utili a questo
assninf raggiungere questo fine, sia
Duh necessario eliminare tutto ciò che

™pegni cumulativi e di mas- 
la esercizio, per riproporre esattamente
r ia f .  formulazione che su questa mate- 
l’artif’ ® quarto comma del-
'aSità °  numero 468/78 di con-

statale.

damen?r^?i/'"® abbiamo presentato un emen- 
lo 7 articolo 7 che diventa però artico­
li. is, che così recita: «Formano impegni su-

gnifica che solo così possiamo mettere un ca­
tenaccio e bloccare la manovra degli impegni 
cumulativi che vi hanno consentito troppe co­
se, solo così possiamo recuperare sul serio ac­
certati 1 creditori certi, verso i quali non si’ può 
operare con una doppia manovra punitiva. Ad 
esempio si stabilisce di fissare uno stanziamen­
to di mille lire, si impegnano le mille lire, poi 
SI cercano i destinatari di questo tipo di prov­
videnza ed alla fine la vostra incapacità, la vo­
stra scelta di selezione clientelare, le vostre ma­
novre portano così a lungo la possibilità di 
spendere queste mille lire -  è così che si spie- 
g ^ o  le cose all’ uomo della strada che non ca­
pisce nulla di bilancio — che le mille lire im­
pegnate aspetto alle mille lire stanziate non ar­
avano alla gente.

(Entra in Aula il  Presidente della Regione 
Onorevole Leanza)

gli '• ‘ 'Jiiiiaiiu impegni su-
dovut ^‘̂ '"Petenza le sole somme
giurirìt ^ ^  Regione a seguito di obbligazioni 
dere perfezionate che vengono a sca-

cntro il termine deiresercizio». Il che si-

^^^ocomi, f. 227

Con queste manovre dilatorie, avete così mil- 
e nodi per agire, e così pigliate decine di mi­

lioni di voti. Credete che non lo sappiamo? A l­
trimenti, il disegno di legge si approva e deve 
arrivare a destinazione in tempi immediati do- 
vuti. Così bruciate il denaro, perché lo brucia­
te sull altare deH’ inflazione, non fate arrivare 
le provvidenze alla gente, perché li volete fare 
inginocchiare. Prima punizione.

Seconda punizione: questi denari li fate di­
ventare sistematicamente residui passivi a fronte 
di altro denaro che ha creditori certi e che voi 
non portate con chiarezza nei conti del bilan­
cio, ossia in queste delibere. Noi vogliamo to­
g lie v i anche questa possibilità. V i abbiamo det­
to che i residui passivi con creditori certi van- 

^  ^ questo fine abbiamo detto che 
abbiamo obbligazioni giuridicamente perfezio­
nate. Ecco, questo è il primo aspetto.

L ’ altro aspetto chiave si incentra sull’artico- 
lo 9, la questione dei «fondi negativi». E poi 
bre^meme, il riferimento dell’operazione d ir i- 
modulazione, su alcuni settori, nei quali sono 
contenuti piersino gli aspetti che riguardano le 
zone interne; per parlare poi del problema dei 
precaa dei comuni e quindi della punizione data 
agli interventi per i comuni, per le province- 
per parlare di tutto quello che nella manovra 
VOI state portando e che noi emendiamo senza 
stare qui a fare discussioni inutili. Ne parlere- 
mo dopo. E chiaro che cercheremo di miglio- 
rare il disegno di legge in tutti gli aspetti 

Ma parliamo dairarticolo 9 e parliamo di 
questa questione relativa ai cosiddetti accanto-

(500)
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namenti «di segno negativo e positivo». Ono­
revole Assessore Purpura, onorevole Capitum- 
mino, mi permetterò di leggere alcune cose e 
di spiegare il perché, perché lo capisca quella 
signora a casa sua che non ha mai studiato con­
tabilità, ragioneria, non ha mai fatto politica, 
che a casa sua vuole sapere come vanno a fi­
nire queste cose e perché. Cosa le state dicen­
do? Cosa dite a quel signore che sta in mezzo 
alla strada e che si aspetta la risoluzione di al­
cuni problemi? A  quel giovane, quel ragazzo 
che vuole sapere come deve fare a scuola, per 
potere avere una scuola che funzioni, un ban­
co, per poter avere il riscaldamento, per poter 
avere la manutenzione? V oglio  che il ragazzo 
capisca il vostro comportamento diabolico, at­
traverso questa manovra, nel recupero delle 
somme necessarie!

Non so fin dove questo discorso lo si vuole 
capire qui dentro. Sono certo che questo discor­
so, portato elementarmente alle orecchie ed al- 
Tattenzione della gente, sarà capito fuori da qui. 
Qui dentro mi augurerei che venga capito. 
Quando ho letto la parte relativa all’ultimo com­
ma della legge regionale numero 47/77, relati­
vamente alle norme transitorie e relativamente 
all’ articolo 23 per le norme finali, ho detto che 
questo discorso andrebbe coordinatamente pre­
sentato su tutta la materia. Infatti, sarebbe com­
prensibile la vostra manovra, nel momento in 
cui ci mettesse in parallelo a quell’elemento di 
analoga natura che la legislazione di contabili­
tà dello Stato, in maniera precisa e specifica, 
coordina, presenta e regola. Vo i potreste fare 
una cosa simile, al limite, ma almeno rispetta­
te le norme transitorie e finali che questo dise­
gno di legge richiama!

Affinché tutto ciò sia chiaro vorrei leggervi 
cosa prevede l ’ articolo 11 della legge numero 
468/78 in ordine a questo problema: «La  leg­
ge finanziaria in apposita norma prevede gli im­
porti dei fondi destinati alla copertura finanza­
ria di provvedimenti legislativi che si prevede 
siano approvati nel corso degli esercizi finan­
ziari compresi nel bilancio pluriennale, in par­
ticolare quelli correlati al perseguimento degli 
obiettivi del documento di programmazione fi­
nanziaria deliberato dal Parlamento».

La legge dello Stato prevede quindi che gli 
impegni di spesa devono essere considerati at­
traverso delle norme che appostino gli importi 
relativi per potere da quegli importi provvede­

re legislativamente a raggiungere quegli obiet­
tivi, servire quei settori, raggiungere il cittadi­
no che ha necessità. D eve essere chiaro. Si di­
ce alla siciliana: «tanti acchitti ( “ acchitti”  stan­
no per le asole della giacca e della camicia) e 
tanti bottoni», e vo i invece avete la maestrìa del 
mago M erlino (sarà che avete un Merlino nel 
Governo che vi ha ispirato). M a questo non è 
consentito nel momento in cui parliamo di que­
ste cose che dovrebbero essere abbastanza se­
rie, io credo!

M a andiamo avanti, perché così la gente co­
mincia a capire di che cosa stiamo parlando. 
La legge prevede inoltre che: «g li importi pre­
visti nei fondi di cui al comma precedente rap­
presentano il saldo — ‘ ‘tanti acchitti, tanti bot­
ton i”  —  fra accantonamenti di segno positivo 
— (ossia i bottoni) — e gli accantonamenti per 
nuove e maggiori spese». Dobbiamo spendere, 
fare leggi, e quindi abbiamo bisogno di avere 
questi soldi. Come possiamo legiferare per da­
re risposte ai cittadini? V o i della maggioranza 
scherzate, ma noi dell’opposizione abbiamo il 
dovere, in un momento così drammatico, di non 
permettervelo! Onorevole Assessore Purpura, 
mi segua, ci aiuteremo a vicenda perché assie­
me governiamo questa Regione: lei è maggio­
ranza e io sono opposizione.

La legge fondamentale della contabilità di 
Stato aggiunge che non possono essere dispo­
ste modificazioni agli ordinamenti limitatamente 
a singoli settori di amministrazione o a singoli 
settori di intervento. Quando si introduce il pr°‘ 
blema dei «fondi negativi» (lo deve capire an­
che quella signora che non ha mai studiato con­
tabilità), quando si introduce questo elemento 
che è previsto nella contabilità dello Stato, bi­
sogna regolamentarlo, se no è una cosa contro 
ogni riferimento di legittimità. Ecco la truffa> 
l ’ imbroglio. La legge dispone quindi che « 
Per nuove o maggiori spese o riduzioni di en­
trate si devono porre accantonamenti di segno 
negativo per riduzioni di spese o incremento w 
entrate. Gli accantonamenti di segno negativo 
sono collegati ad uno o più accantonamenti di 
segno positivo o parte di essi. L ’ utilizzazion® 
degli accantonamenti di segno positivo è subor­
dinata all’ entrata in vigore del provvedimcrrto 
legislativo relativo al corrispondente accantona­
mento di segno negativo nei limiti della mino­
re spesa o delle maggiori entrate da essi previ­
sti per ciascuno degli anni considerati. A  se­
guito dell’ approvazione dei provvedimenti 1®' 
gislativi relativi agli accantonamenti negnb'''’



Resoconti Parlamentari 1719 -

XI L egislatura 32'* SEDUTA

gli importi derivanti da riduzione di spesa o in­
crementi di entrata sono portati rispettivamen­
te in diminuzione ai pertinenti capitoli di spesa 
ovvero in aumento dell’entrata del bilancio e 
correlativamente assegnati in aumento alle do­
tazioni di fondi di cui al comma primo».

Ma chi può capire tutto questo? La signora 
che se ne sta a casa? Bisogna fare un certo sfor­
zo per capirlo. Voi lo sapete e allora fate in 
modo che, introducendo una fattispecie che non 
è assolutamente percorribile, non la corredate 
di quella condizione specifica e precisa che pe­
raltro è prevista nella contabilità dello Stato- fa­
te ciò ben sapendo che tutti questi argomenti 
che sembrano un geroglifico non saranno chiari 
a noi che siamo addetti ai lavori, immaginate­
vi a quella signora che sta a casa! Ma noi dob­
biamo fare in modo che la chiarezza (lasciate- 
a stare la trasparenza) emerga e si capisca co­
sa state facendo sul piano dell’ imbroglio. State 
violando la legge di contabilità; perché non li 
regolamentate gli accantonamenti negativi? Os­
sia dite che ci saranno riduzioni di spese o mag­
giori entrate. Le riduzioni di spese non ci so-
mn'" se no dovreste dire

di legge dove sono. Allora do- 
biliif ® ridurre così le vostre disponi-
biiita nei singoli rami dell’Amministrazione, ma

manow?
vedere ■ ottobre a oggi ci ha portato a
sotto a °  P^saggi tutti discutibili, sia
lodi e °  "^'■roo finanziarie, dei me­
leritti procedure, sia sotto il profilo della 
che alcune che erano legittime ma
stra to perché —  e ve l ’ho dimo-
il nri avete fatto al momento in cui,
ciò e ottobre, avete presentato il bilan- 
re ritenuto invece che si potessero fa-
braio ^^^^^''^tnente, nei mesi di gennaio o feb-

in cui i corrispondenti progetti di legge siano 
stati presentati alle Camere».

sereT'"^'^'® ^ che la spesa deve es-
bottmu *^^PPorto all’entrata. «Tanti buchi, tanti 
§na fa *  ̂ l^ottoni sarebbero le leggi che biso- 
la resTo?’ riguardano la gente. E siccome 
ra. y?°'^oieritazione di questa materia è chia- 
la Rp ,o§So ancora, onorevole Presidente del- 
cio ® onorevole Assessore per il bilan-
truffa?"  ̂ 'a 'oggo> perché voi potete

far * siciliani, ma noi abbiamo il dovere 
stat̂  rnodo che i siciliani sappiano che voi 

aegaf̂  truffando: «G li accantonamenti di segno 
’vo possono essere previsti solo nel caso

A  questo punto, onorevole Assessore Purpu- 
ra, devo fare il ragionamento conclusivo. V i 
pregherei di ascoltarmi perché sto parlando non 
f^ r  me stesso, sto parlando seriamente, a voce 
alta, perché capisca la signora che mi sta ascol­
tando; per quel ragazzo che aspetta la scuola; 
per quel padre di famiglia che non lavora; sto 
parlando alla gente; a noi, perché noi siamo la 
gente; noi siamo vita di questo popolo in una 
funzione, in un ruolo, in una attribuzione fon­
damentale. Questo è il senso di chiarezza Può 
darsi che io dica sciocchezze. M a in questo caso 
avete il dovere di smentirmi. Non potete lascia­
re passare delle sciocchezze senza denunziarle 
per tali. Se non lo fate avete torto. E allora, 
poiché la normativa è questa e poiché voi non 
ponete il problema, sapete almeno a quale ri­
schio esponete tutta la manovra? A l rischio di 
sapere che, a differenza dello Stato che ha una 
potestà legislativa impositiva e può porre un 
vincolo, può imporre e tassare, può avere nuove 
entrate, la Regione non può farlo. Può solo de­
terminare riduzioni. Lo Stato vincola questa ma­
novra alla presentazione obbligatoria di un di­
segno di legge che non permette aspettative le­
gittime, non può essere campato in aria. Ci 
vuole una volontà che venga confermata, che 
venga consolidata, che venga basata su dei fatti 
chiari. Lo Stato li ha.

La Regione non ha questa potestà. Potrebbe 
operare la manovra di riduzione ma deve dir­
ci, in analogia alla legge dello Stato che rego­
la questa materia, quali sono i disegni di leg­
ge, su quale base, per quali ragioni; non più 
quindi aspettative incerte ma aspettative certe 
Da dove vengono quei 2.500 miliardi che in­
vece non hanno il supporto dei disegni di leg­
ge richiesti? Voi, non presentandoli, trufiate tut­
ta la manovra del bilancio e impedite che le 
province ed i comuni possano intervenire ridu­
cendo del 60 per cento i trasferimenti ai fondi 
degli enti locali; infatti questo sarà il risultato 
di tutta la manovra del bilancio. Impedendo di 
dare alle province ciò che ad esse spettava (è 
stato fatto anche l ’anno precedente) voi impe­
direte a quel ragazzo che aspetta una scuola, 
una manutenzione, un riscaldamento, di otte­
nerli. Non ci sarà una scuola valida, perché non 
si {X)ssono fare le strade, perché non si posso-
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no fare le manutenzioni, perché non si posso­
no avere tante altre cose. E intanto «raschiate 
il barile» e danneggiate questi settori. M a non 
solo.

Voi in questo campo avete investito anche l ’ a­
zione sui comuni, cercando di dare una rego­
lamentazione che vi abbiamo posto noi. Una re­
golamentazione che non permetterà ai comuni, 
se non attraverso le proposte di emendamenti 
che noi presentiamo, di avere delle somme im­
mediatamente certe da spendere secondo un 
meccanismo che collega il trasferimento dei 
fondi al tasso di erogazione della spesa nell’ an­
no precedente; diversamente devono essere re­
stituiti, e si tratta di migliaia e migliaia di mi­
liardi. Noi vogliamo che i soldi arrivino ai co­
muni e alle province, ma perché li spendano. 
Abbiamo denunziato che migliaia di miliardi so­
no residui di bilancio e non esistono sul piano 
della spesa. Ma questo non giustifica drastici 
tagli.

Noi poniamo una proposta per recuperare tut­
te queste somme e per impedire che la mano­
vra in ordine a questo disegno di legge sia truf- 
faldina. Riteniamo che attraverso i nostri emen­
damenti sia possibile operare delle vere ridu­
zioni nel senso di eliminare spese paurose per 
quel che attiene agli enti regionali, dando una 
linea di accorpamento e di eliminazione di co­
sti per enti e aziende collegate che sono asso­
lutamente passivi e sono come dei mostri che 
mangiano migliaia di miliardi, così come è do­
cumentato nella storia recente della Sicilia. Il 
discorso lì è fattibile ed è possibile recuperare 
dei fondi. In tal caso dobbiamo porre questa 
manovra per dare risposte a quelle proposte che 
avete fatto in diminuzione per recuperare risorse 
punendo gli enti e i settori che noi riteniamo 
non debbano essere puniti.

Se qualcuno deve essere punito, questi siete 
voi; bisogna tagliarvi le unghie, bisogna tagliar­
vi le possibilità di fare il gioco del «mago M er­
lino»; bisogna portare il bilancio che va discusso 
— e sarebbe stato discutibile in quella sua pri­
ma bozza eliminando alcune cose che sono 
sconce e illegittime — alla sua naturale condi­
zione e su quelle fare le scelte, la programma­
zione, ed individuare le priorità e i settori che 
devono essere sostenuti e difesi.

M AG RO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M A G R O . Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, non desidero fare un intervento che va­
da oltre il disegno di legge numero 133/A, 
Onorevole Assessore Purpura, si rassicuri. Ov­
viamente, mi riserverò di approfondire il discor­
so nella discussione generale sul bilancio per 
affrontare molti temi che ci interessano e che 
complessivamente evidenziano la condizione fi­
nanziaria della Regione, le scelte che questo 
Governo ha operato — molto discutibili — e 
le valutazioni politiche ad esse collegate.

Desidero sottolineare il senso di questo di­
segno di legge che il Governo ha presentato e 
farlo accompagnare da una premessa di carat­
tere generale. In fondo il Governo presenta il 
disegno di legge numero 133/A perché è alla 
ricerca di risorse. Questo è il vero principio 
ispiratore per cui questo Governo introduce, mi 
si dice per la prima volta nella storia di questa 
Regione, nella discussione del bilancio, questa 
sorta di «mini-finanziaria». Questa ragione ve­
ra è stata accompagnata, per una sollecitazio­
ne unanime che è venuta dalle opposizioni, dal­
l ’esigenza di ripensare e rivedere il sistema del­
la contabilità regionale introducendo alcune nor­
me che avrebbero dovuto riguardare le proce­
dure di spesa e quindi il loro acceleramento, 
per snellire gli interventi da parte della Regio­
ne e superare una cattiva abitudine che si è con­
solidata in questa Regione e cioè quella, a fine 
anno, di impegnare tutte le somme con i co­
siddetti «decreti cumulativi», senza che ci sia 
il creditore certo. Per impegnare le somme, 
fonte di consolidamento di residui passivi ® 
quindi sostanzialmente fonte di immobilizzazio; 
ne di risorse; altresì, per accompagnare tutti 1 
disegni di legge di iniziativa del Governo e di 
iniziativa parlamentare che comportano aumento 
di spesa — e anche gli emendamenti, io dico 
— da una relazione economica che ci faccia ca­
pite il rapporto costi-benefici e quindi rutili® 
di quella iniziativa legislativa e  anche gli effetti 
che essa produce.

Ho voluto sintetizzare alcuni elementi che fi' 
guardano complessivamente la questione del® 
spesa per rilevare che, in fondo, in questo di­
segno di legge è stata introdotta una norma sol­
tanto. Una norma che tende ad abbellire este­
ticamente questo disegno di legge, al punto che 
il titolo prevede: «Disposizioni di carattere h' 
nanziario e revisione di talune norme di conta­
bilità». Ma le norme più pregnanti, quelle p® 
significative, sono tutte ancora da venire. 1̂ °® 
per niente il collega Palazzo ha definito quest®
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bilancio un bilancio di transizione, stando a si­
gnificare che le vere questioni le affronteremo 
negli anni futuri e che oggi il Governo si pre­
senta con questo piccolo segnale per significa­
re una tendenza che intende sviluppare, non og­
gi ma domani. Questo lo vedremo!

Intendo riportarmi a quella premessa gene­
rale che volevo fare e che è alla base della ra­
tio di questo disegno di legge: cioè recuperare 
alcune risorse. In questo senso, rarticolo 6 è 
il più significativo pierché fa recuperare una 
grossa parte delle risorse, circa 900 miliardi; 
poi c è l ’articolo 2 che fa recuperare 70 mi­
liardi, e ancora altre piccole norme.

Io mi domando; poteva essere evitato tutto 
ciò? E lo domando anche ai colleghi, al G o­
verno. Ritengo che si sarebbe potuto evitare di 
introdurre questo disegno di legge solo se il Go­
verno avesse operato una scelta diversa, cioè 
solo se il Governo avesse dimostrato una mag­
giore consapevolezza dello stato delle finanze 
della Regione, nel senso che il problema vero, 
politico, non è quello di aumentare le entrate, 
ma è quello di ridurre le spese. Il problema,’ 
quindi, non è quello di contrarre mutui, ma è 
quello di migliorare la qualità della spesa, in­
dividuando alcuni strumenti, che noi repubbli­
cani abbiamo indicato nelle scelte funzionali a 
^rseguire questo obiettivo di miglioramento 
ella qualità della spesa: il taglio delle spese 
siddette inutili o clientelari, attraverso le quali 

SI ricerca e si determina consenso, quel con­
senso mediato attraverso una serie di interven- 
1 c e non tendono allo sviluppo di questa Re-
tr a i"^  ̂ guardano agli interessi dei par- 

1, delle singole forze politiche e quindi sono 
.^"Z'onali ai loro interessi, non a quelli 

giovani disoccupati, delle ca- 
deboli, delle attività produttive. Si 

Ita di recuperare quelle risorse che dovreb- 
Po d orientate in funzione dello svilup-
tenil ̂  ^  invertendo sostanzialmente la
^iOenza ed introducendo dei meccanismi che 

‘Complessivamente la condizione eco- 
dell ^0**3 Sicilia e che riducano il distacco 
Paes J^ogione rispetto alle aree forti del
vivg ’ che superino quel gap che oggi fa 
nosf'̂  ̂e — condizione di forte marginalità alla 

rispetto alle regioni forti deirin- 
 ̂ eaese e rispetto anche all’Europa.

si fosse partiti da questo presuppiosto

questa nuova norma nel bilancio della Regione 
facendo riferimento ad una norma nazionale- la 
legge numero 468/78 di contabilità di Stato e 
precisamente l ’articolo 11 bis, sui cosiddétti 
«fondi globali negativi».

Ma, cari colleghi, vi siete chiesti quando è 
nato sostanzialmente questo strumento? È nato 
in una fase in cui si incomincia a discutere il 
bilancio della Regione e si incomincia ad af­
frontare la questione dell’equilibrio finanziario 
tra le entrate e le spese. C ’è chi ha detto pri­
ma di me; questo bilancio, quando è stato pre­
sentato aveva una previsione di circa 24 mila 
miliardi; nel corso di questi mesi è stato esita­
to con 28 mila miliardi. Sostanzialmente due 
operazioni ne hanno determinato l ’aumento ap­
parente, artificioso, perché si è ricorso ad una 
serie di artifizi contabili per reperire le risorse 
della Regione. Primo, i 2.500 miliardi dei co­
siddetti «fondi negativi»; secondo, la utilizza- 
zione dei 1.400 miliardi che riguardano le an­
ticipazioni non onerose per la Regione e che 
sono collegati all’articolo 17 del disegno di leg­
ge di bilancio. M i riferisco a quei fondi che so­
no assegnati dallo Stato alla Regione e che sca­
turiscono da una serie di leggi esistenti e che 
però la Regione non è in grado di utilizzare e 
di spendere, per cui se li trova in buona so- 
stai^a a disposizione, con una operazione con­
tabile molto dubbia. Proprio questa è stata la 
ragione per cui i Capigruppo hanno incontrato 
il Commissario dello Stato.

PRESIDENTE. Onorevole Magro, un attimo: 
deve essere chiaro ai colleghi che non possono 
essere utilizzati in Aula i telefonini portatili. Noi 
arriveremo anche al sequestro dei telefonini. 
Questa cosa è detta molto seriamente. Non è 
consentito che si usino mezzi di comunicazio­
ne con l ’esterno mentre sono in corso i lavori 
d ’Aula. La invito a continuare, onorevole 
Magro.

Se
avrem questo presupposto
di 1 potuto fare a meno di questo disegno 
nien ** Governo avrebbe potuto fare a

® di introdurre anche, per la prima volta.

MAGRO. Dicevo, quei famosi 1.400 miliardi 
che una parte consistente deH’Assemblea regio­
nale ritiene di dubbia costituzionalità. Allora, 
i fondi negativi vengono introdotti, sostanzial­
mente, per la necessità politica di questa mag­
gioranza, cioè per Pincapacità di trovare un 
equilibrio finanziario tra le entrate e le spese. 
Il riferimento alle entrate effettive da parte di 
questo Governo determina una scelta che è 
quella di aumentare apparentemente le entrate, 
in maniera che oggi non si sia costretti ad af-
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frontare un nodo finanziario che — io l ’ho sem­
pre ripetuto e ne sono sempre più convinto — 
è un nodo politico! Infatti, senza quei 2.500 mi­
liardi apparenti, non sarebbe stato possibile fa­
cilitare l ’equilibrio finanziario e l ’ equilibrio tra 
i vari Assessorati, tra le varie singole correnti 
della Democrazia cristiana, tra i vari Assesso­
rati della maggioranza. Non sarebbe stato pos­
sibile, onorevole Assessore Purpura. E io lo so.

L ’onorevole Assessore Purpura in Commis­
sione «Bilancio» veniva con buone intenzioni e, 
debbo dire, è stato anche apprezzato quando 
nella sua relazione introduttiva aveva preannun­
ciato alcuni provvedimenti importanti. Quando 
poi però essi si calavano nella realtà, nel con­
fronto all’ interno della maggioranza, l ’ Asses­
sore per il bilancio è stato costretto a fare mar­
cia indietro. Ed io ho apprezzato le sue buone 
intenzioni, anche se qualche volta ho dubitato 
che, effettivamente, Assessore Purpura, le pro­
poste che ella veniva a formularci fossero frutto 
di un convincimento ed una presa di posizione 
vera, oppure fossero fìnte proposte, con un gio­
co all’ interno della maggioranza.

Che cosa voglio dirvi in buona sostanza? Sap­
piamo tutti, in questa Aula — lo sa il Gover­
no, lo sa l ’ Assessore per il bilancio e le finan­
ze — che, ad esempio, le somme relative ai 
fondi negativi non entreranno in bilancio, ep- 
però consentono di superare una fase importan­
te, cioè la fase preelettorale; consentono il rin­
vio delle questioni relative alla riduzione degli 
interventi (ai sensi della legge regionale nume­
ro 1/79) ai comuni ed alle province (ai sensi 
della legge regionale numero 9/86). Ed anche 
qui si introduce una questione nuova, si affer­
ma che la spesa regionale soffre di eccessiva 
rigidità. Conseguentemente si introduce un nuo­
vo principio alla base della filosofia di questo 
bilancio che è quella di renderlo dinamico. Non 
è vero! Questo è un ragionamento fìnto, ipo­
crita. Qual è la ragione vera? La ragione vera 
è che si modifica l ’articolo 51 della legge re­
gionale numero 9 del 1986 perché, in effetti, 
questa Regione non vuole riconfermare le ri­
sorse assegnate in base a quelfarticolo di leg­
ge alle province. E ciò vale anche per i comu­
ni, perché lo stesso ragionamento è stato ap­
plicato per i trasferimenti, ai sensi della legge 
regionale numero 1/79, ai comuni.

Allora, questo Governo, che inizialmente non 
aveva proposto una lira per quanto riguarda la 
spesa in conto capitale né alle province né ai 
comuni, successivamente, dopo una protesta

vibrata da parte delle associazioni delle province 
e dei comuni, in una seconda ipotesi di bilan­
cio (perché sono diverse le ipotesi nel corso del- 
Viter del bilancio, sono quattro), individua il 
40 per cento rispetto alle somme erogate l’an­
no precedente. Questo per ciò che attiene i co­
muni e le province.

I fondi negativi accendono la speranza nei co­
muni e nelle province di veder erogare in fu­
turo il 100 per cento, poiché legano il 60 per 
cento, cioè l ’ altra parte, che ogg i non è possi­
bile ricevere; ma se entreranno queste somme, 
domani si ribadirà il mantenimento del trasfe­
rimento del 60 per cento per la parte integrati­
va e così via. Addirittura si è andato oltre,

PIRO. Signor Presidente, mi sento alla SIP: 
i telefoni suonano da tutte le parti.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non si 
può continuare così. La Presidenza ha dirama­
to un comunicato in cui preclude l ’uso del te­
lefonino portatile in Aula. Non si può fare fin­
ta di niente. Invito tutti a spegnere i telefonini.

BONO. Attivi i deputati questori, signor Pre­
sidente.

PRESIDENTE. È il secondo invito che fac­
ciamo in mattinata. Se sarà necessaria un’altra 
comunicazione scritta, la faremo, dopo di che 
si passerà al sequestro dei telefonini. Non è pos­
sibile continuare in questo modo. Invito l ’ono­
revole Magro a continuare il suo intervento.

M AG RO . Quindi, dicevo, sostanzialmente si 
mantiene accesa questa speranza.

M a i comuni già lo sanno e credo che ab­
biano capito che questo 60 per cento non arri­
verà. Se effettivamente si Voleva fare questo ® 
mantenere questo tetto di intervento, bisogna: 
va recupierare le risorse altrove: ce ne sono da 
recuperare in diversi capitoli liberi. Lo si pO' 
teva fare. Epperò, proprio ieri, in un confron­
to con FA N C I, il capogruppo della D em ocra­
zia cristiana ha dichiarato che in ogni caso c ® 
un impegno in Commissione «Bilancio» che, s( 
queste somme relativamente ai fondi negati' 
non dovessero entrare, in fase di assestamene 
di bilancio si recupereranno le risorse. Qom' 
di, c ’ è un impegno da parte del Capogruppi 
della Democrazia cristiana a mantenere intege 
le risorse anche per quest’anno rispetto all’ai' 
no precedente.
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Tutto ciò evidenzia una contraddizione rispet­
to ad un articolo che è stato introdotto in que­
sto disegno di legge — mi riferisco all’ articolo 
6 — perché correttamente si è voluto introdur­
re il principio della programmazione nella spesa 
degli enti regionali per quanto riguarda la spe­
sa in conto capitale, epperò, al contempo, si 
introduce anche un principio di incertezza. Nel­
le province senz’altro. Infatti, nel momento in 
cui il quadro di riferimento finanziario non sa­
rà più certo, non so come faranno queste pro­
vince a programmare! Lo  stesso dicasi per i co­
muni. Da un canto, si afferma e si impione, at­
traverso una norma, la programmazione trien­
nale della spesa per quanto riguarda la parte da 
destinare in conto capitale agli enti locali; dal- 
1 altro canto, però, la massa di risorse, ieri cer­
ta, oggi si rende incerta. Pertanto non mi pare 
che ci sia molta coerenza rispetto a queste due 
questioni.

L unico segnale molto timido, questo lo ri­
conosco, l ’ unico fatto positivo in questo dise- 
gno di legge, non tanto come valore in sé per­
ché viene posto in maniera parziale, è quello 
c e 1 disegni di legge di iniziativa governativa 
ebbano essere accompagnati da una relazione 

economica dalla cui lettura il deputato è posto 
ne le condizioni di capire, in effetti, quali be­
ne ici produce una legge nel contesto in cui 

Io avrei esteso quest’obbligo anche ai di- 
cĥ '̂ ' iniziativa parlamentare ed an-

^ngh ernendamenti che comportano spese.
® o, capisco che il Governo possiede stru- 
enti di valutazione e quindi di studio preli- 

^'spetto ai disegni di legge, e quindi può 
P rare una valutazione di carattere economi- 

1 validità o meno. Oggi il parlamentare non 
questo strumento! Anche se, lo ricordo sem- 

cqC perché è un mio pallino, su mia iniziativa, 
spmki" del giorno è stato istituito in As­
si è f r  Ufficio del bilancio. U fficio che og- 
ad un funzionario parlamentare e
p segretaria. Quindi, semmai, si pone il 
fici" di aumentare l ’organico di questo Uf- 
PoiT bilancio per offrire uno strumento im- 

singolo deputato che voglia presen­
to all̂ *' disegno di legge e voglia fare riferimen- 
dim  ̂?°Pcrtura finanziaria per capire, oltre alla 

eriche la qualità della spesa. Una 
POff v^ '̂^^rnente emerge con chiarezza. Oggi 
]g , P’d possibile, caro Assessore, cari col- 
fiio *’ nelle condizioni in cui questa Re­
lè ''^''cva ieri. O la Regione prende atto che 

'Sorse sono limitate e quindi deve fare uno

sforzo per razionalizzare la spesa indirizzandola 
allo sviluppo, alla produzione, alla crescita vera 
della Sicilia; o, viceversa, se continuerà a di­
lapidare risorse e ad indebitarsi per sprecare ri­
sorse, la prospettiva di questa Regione sarà cer­
tamente non positiva, ma fallimentare.

Presidenza del Presidente 
P IC C IO N E

BONO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, per alcune settimane c ’era qualcosa che 
personalmente mi sfuggiva nel dibattito sul bi­
lancio e non riuscivo a trovare il senso, il filo 
conduttore di tutta la manovra, quando final­
mente, ieri, con la sospensione dei lavori d ’Au- 
la e la decisione di richiamare il provvedimen­
to in Commissione, mi si è subito aperta la vi­
suale completa, lo scenario completo di quello 
che stava accandendo. Quando la Commissio­
ne «Bilancio» ha dato come risultato l ’estrapo- 
l^ ione di alcuni emendamenti e la formulazione 
di un terzo disegno di legge, finalmente tutta 
la manovra mi è stata chiara; siamo in presen­
za del «gioco delle tre leggi»; che, come il gio­
co delle tre carte, caro onorevole Assessore, 
rappresenta plasticamente l ’assoluta incapacità 
del Governo e della maggioranza di dare rispo­
ste serie a una manovra di bilancio. Il «gioco 
delle tre leggi» come quello delle tre carte, pre­
vede una legge qua e una là e una legge in mez­
zo. Dove sarà la consistenza finanziaria? Qua­
li saranno le prospettive di soluzione dei pro­
blemi siciliani? È tutto da stabilire. Ma, cari 
colleghi, anche il corso del dibattito, che si è 
incentrato in maniera particolare su alcuni mec­
canismi, rischia di seguire la logica pierversa 
del Governo.

Occorre denunciare in maniera chiara e in 
maniera semplificata un meccanismo di funam­
bolismo contabile, onorevole Assessore Purpu- 
ra, che non può mascherare le responsabilità 
di una gestione politica. Da alcuni mesi c ’è un 
gioco di prestidigitazione da parte della mag­
gioranza che, rincorrendo le proposte di leg­
ge, non arriva a una soluzione! Questo perché 
il vero problema, il nodo politico, prima an­
cora che di ordine economico-fìnanziario, è
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Formai accertato esaurimento delle risorse di­
sponibili su cui fare affidamento.

Fino a quando le risorse erano disponibili, 
si è occultata la totale incapacità di governo del­
la cosa pubblica da parte di questa classe di go­
verno e di potere! Era semplice mascherare con 
grandi parole e con grandi messaggi, con slo­
gan ad effetto, lo sperpero scientifico delle ri­
sorse presentandolo invece come grandi inizia­
tive di governo della Regione. Quando poi, di 
fronte all’esaurimento progressivo delle risor­
se, non ci sono stati più meccanismi di salva- 
guardia, non ci sono stati più salvagente, ecco 
emergere per intero l ’ inconsistenza di una classe 
politica che non ha un progetto di governo per 
questa Regione; che non riesce, non avendo il 
progetto, a modificare le scelte che sono alla 
base dei meccanismi di governo della Regione 
stessa. È questo il senso del nostro dibattito di 
oggi. A l di là degli articoli 7, 9 e 14, di cui 
ora brevemente parleremo, è questo il nodo po­
litico della questione. L e  responsabilità politi­
che di questa classe di governo della Regione, 
sono responsabilità politiche antiche che si so­
no ripetute nel tempo.

Leggendo e rileggendo la relazione di acconi- 
pagnamento alla seconda o terza (ho perso il 
conto) manovra finanziaria del Governo, ho ri­
scontrato, in un passaggio, che l ’assessore Pur- 
pura faceva riferimento alla esigenza di anda­
re a definire i rapporti con lo Stato che, tra 1 al­
tro (e lo diceva quasi con rammarico nella sua 
relazione), era stata una battaglia di autorevoli 
esponenti dell’ opposizione; e credo che si rife­
risse, in parte almeno, al Gruppo del Movimen­
to sociale italiano che negli anni aveva, per de­
cine di volte, sollevato il problema della defi­
nizione dei rapporti finanziari tra Stato e Re­
gione e lo aveva fatto con atti parlamentari spe­
cifici e con iniziative a volte anche eclatanti. 
Si chiede l ’ onorevole assessore Purpura — e 
credo che se lo chiederà di nuovo in sede di 
discussione di bilancio — come mai l ’ opposi­
zione ora parla di funambolismi o di truffe in­
tentate nei confronti del Parlamento davanti a 
una scelta che l ’opposizione stessa ha più vol­
te reiteratamente fatto. Proprio oggi che final­
mente il Governo — è il ragionamento dell’o­
norevole Purpura — decide di fare rispettare la 
sentenza della Corte costituzionale e chiedere 
allo Stato conto e ragione delle sue pendenze 
ecco che l ’ opposizione protesta e lamenta ipo­
tesi di truffa? Ma non è cosi!

Infatti, onorevole colleghi e soprattutto ono

revoli componenti il Governo della Regione, in­
tanto il problema della definizione dei rapporti 
finanziari Stato-Regione non si riduce alla sen­
tenza della Corte costituzionale sull’ accredito 
del gettito IRPEF! Il problema dei rapporti 
Stato-Regione è un fatto antico che attiene, per 
esempio, al passaggio delle competenze di una 
serie innumerevole di U ffic i dello Stato che 
questa Regione ha ricevuto, ma che non ha mai 
avuto definito! Il problema dei rapporti con lo 
Stato è il problema del mancato rispetto della 
dichiarazione della norma statutaria che preve­
deva alFarticolo 38 dello Statuto il livellamen­
to del reddito medio siciliano con il reddito me­
dio nazionale e quindi trasferimenti dallo Stato 
alla Sicilia per investimenti che fossero in rap­
porto a questo dislivello dimostrato. Nessuno 
di questi elementi è stato mai sollevato dalla 
classe politica di governo; e non per distrazio­
ne, ma per inconsistenza politica. Se mi si con­
sente, per scelta politica. Era molto più como­
do ottenere da parte della classe politica di go­
verno — si fa per dire — della Regione qual­
che migliaio di miliardi in opere pubbliche, 
piuttosto che ottenere il rispetto di norme di leg­
ge che avrebbero consentito nel tempo la ge­
stione delle risorse del bilancio della Regione.

C ’è stato un baratto, che nel tempo è durato 
fino ad oggi, in base al quale chi aveva le re­
dini del Governo barattava sotto forma di in­
terventi legati alla legge statale numero 64/86, 
sotto forma di interventi sempre in termini di 
opere pubbliche, anche utilizzando fondi extra­
nazionali, la mancanza di rispetto da parte dello 
Stato degli obblighi che gli derivavano da nor­
me di legge in materia. Ed è talmente vero 
quanto da noi sostenuto che non saremmo ar­
rivati certamente a questo livello di degrado se 
il Governo in passato avesse mantenuto un mi­
nimo di rispetto della dignità della nostra Isti­
tuzione regionale.

Invece siamo stati governati in termini pri­
vatistici e mai in rapporto a quelle che erano 
le esigenze di rispetto etico e politico della no­
stra Istituzione. Oggi, il Governo della 
ne siciliana non è un interlocutore credibile ne 
confronti del Governo nazionale quando chie­
de il rispetto di una parte dì quelle somme, un
studio del Movimento sociale italiano — 
revole assessore Purpura lo ricorderà perche 
fu data ampia diffusione — di circa due an 
fa, dimostrava che in termini di crediti niat - 
rati negli ultimi dodici anni, cioè da gelando 
stata istituita la Commissione paritetica Sta
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Regione per la definizione dei rapporti finan­
ziari, solo in termini di trasferimenti di uffici, 
di compensazione dei fondi di cui alFarticolo 
38 dello Statuto e di altre norme di legge che 
impongono allo Stato di intervenire finanziaria- 
mente nei confronti della Sicilia, la Sicilia aveva 
maturato circa 18 mila miliardi di crediti nei 
confronti dello Stato. Miliardi di crediti che non 
sono mai stati chiesti in rapporto all’ esigenza 
di costituire per la Regione siciliana un livello 
serio di confronto con lo Stato, ma che oggi 
vengono richiamati per fare quadrare una ma­
novra finanziaria che altrimenti non sarebbe bi­
lanciabile.

Ma un aspetto importante del disegno di legge 
numero 133/A, che negli interventi che finora 
si sono succeduti non mi è parso di cogliere 
nella sua essenza più pregnante, è il fatto che 
non vengono fissaite per alcuni capitoli soltan­
to regole di natura contabile o regole di diver­
sa gestione della finanza regionale, ma si sta­
biliscono anche delle rimodulazioni, e quindi 
fanno entrare nel merito perfino la gestione del­
le somme dell’ Assemblea regionale siciliana. Su 
questo merito non c ’è stato sufficiente appro­
fondimento probabilmente perché molti dei col­
leghi intervenuti ritengono di rinviare il dibat­
tito in sede di bilancio. M a non è così per al­
cune delle voci che sono state introdotte in que­
sta «mini-finanziaria», come è stata definita (io 
amo definirla «micro-finanziaria»).

Onorevoli colleghi, devo sottolineare di non 
essere d’accordo con quanto deciso ieri dalla 
Commissione «Bilancio»; di sopprimere cioè, ri- 
tengo a maggioranza, solo l ’ articolo 4 facendo 
salvi gli effetti di tutti gli altri articoli. Ieri stes­
so l’onorevole Sciangula, il cui intervento ho 
condiviso, non mi pare che abbia dato una ri­
sposta puntuale al problema. Lasciare ne! di- 
®gno di legge numero 133/A le norme che ri­
guardano la rimodulazione di alcuni capitoli di 
■lancio (zone interne e altri che ora vedremo) 

c sopprimere solo l ’articolo 4, rinviandolo al 
disegno di legge nel «gioco dei tre dise- 

§ui di legge», è un fatto che si contraddice in 
^''oprio ieri l ’onorevole Sciangula ha pre­

cisato chiaramente — ed io lo condivido e cre- 
° *0 condivida anche l ’onorevole Capitummi- 

che la rimodulazione è essa stessa nor- 
,̂a sostanziale, quindi, non possiamo prender-
'u giro quando diciamo che per i giovani con- 

1988̂ *̂ cleU’articolo 23 della legge finanziaria 
(jj I proroga è da fare in un altro disegno

legge. Non possiamo stabilire, per esempio,

di rimodulare le somme per l ’assistenza agli an­
ziani o per l ’occupazione. Però, siccome que­
sto è avvenuto, siccome il Parlamento regio­
nale è costretto a confrontarsi in termini di me­
rito anche per quanto attiene il problema di al­
cuni capitoli di bilancio che vengono rimodu­
lati, intendo sottoporre alla valutazione dei col­
leghi alcuni aspetti significativi sul senso sostan­
ziale che dovrebbe avere la manovra.

Onorevole Assessore per il bilancio e le fi­
nanze, una legge finanziaria è tale se, introdu­
cendo nuove norme, si pone degli obiettivi e 
cerca attraverso queste nuove norme di raggiun­
gere un risultato. Il risultato di una finanziaria 
non può essere solo quello di andare a deter­
minare delle poste per fare quadrare successi­
vamente il bilancio. Questo lo posso capire, en­
tro certi limiti, in una azienda industriale, ma, 
nell’ ambito di un Ente pubblico, una legge fi­
nanziaria si deve necessariamente porre obiet­
tivi di ordine e deve necessariamente fare del­
le scelte. Perché, allora, questa non è una 
«mini-finanziaria» ma è una «micro-finanziaria»? 
Perché introduce due norme di natura tecnica 
ma si contraddice per quanto attiene gli obiet­
tivi perseguiti. Quali sono le esigenze di poli­
tica economica che ha la Regione? La riduzio­
ne di alcune spese e, come dice l ’Assessore nel­
la sua relazione di accompagnamento alla se­
conda o terza manovra di bilancio presentata 
in Commissione «Bilancio», la salvaguardia del­
le categorie deboli, dell’occupazione e dei set­
tori produttivi. Quindi, il Governo della Regio­
ne si pone, perché lo dichiara esso stesso, que­
sto duplice obiettivo: da un lato, recuperare ri­
sorse per fare quadrare il bilancio; dall’altro la­
to, comunque, non danneggiare le categorie de­
boli, l ’occupazione e i settori produttivi.

Analizziamo ora, limitatamente al disegno di 
legge numero 133/A, la manovra, per capire 
se questi obiettivi, che sono alla base delie scel­
te del Governo della Regione, sono obiettivi 
perseguiti o no.

Sorvoliamo sulla tabella «B » relativa alla ri­
modulazione delle zone interne su cui molto ci 
sarebbe da dire in termini di mancate risposte 
offerte alle zone più marginali della Sicilia. A  
questo proposito, ricordo che l ’onorevole Maz- 
zaglia, deputato di Enna, componente di que­
sta maggioranza, dovrà votare un disegno di 
legge che penalizza per Fennesima volta gran 
parte della sua provincia. E vorrei anche com­
prendere la coerenza di alcune posizioni dette

^e so co m i, f, 228 (500)
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e declamate con quelle poi praticate nelle aule 
parlamentari. Declamate fuori e praticate den­
tro. Sorvoliamo però su questo aspetto e ad­
dentriamoci un attimo sul problema della tute­
la dell’occupazione, delle categorie deboli e dei 
settori produttivi.

La rimodulazione proposta dal Governo del­
la Regione prevede una serie di rinvii dimez­
zando lo stanziamento originario di capitoli re­
lativi alia istituzione di corsi per laureati e di­
plomati, che viene ridotto di 47 miliardi e 500 
milioni; viene rinviato, rimodulato al futuro. 
Prevede inoltre la riduzione di otto miliardi, mi 
riferisco ovviamente solo al 1992, per corsi di 
gestione. Sono stati rimodulati, quindi ridotti, 
di 35 miliardi i contributi alle imprese per as­
sunzioni a tempo indeterminato. Sono stati ri­
dotti e rimodulati i contributi ai datori di lavo­
ro per i contratti di formazione. Sono state ri­
dotte di nove miliardi le somme per le attività 
di formazione. Cioè a dire abbiamo, soltanto 
in questi capitoli, la vanificazione della legge 
regionale numero 27 del maggio 1991 che que­
sta Assemblea aveva votato, per dare risposte. 
Ma a chi? Per dare risposte ai quarantamila gio­
vani contrattisti dell’ articolo 23 della legge fi­
nanziaria 1988 che per mesi sono venuti a sta­
zionare sotto il Palazzo trovando, nel Palazzo, 
molti deputati pronti ad offrire il loro assenso, 
la loro disponibilità e la loro fattiva collabora­
zione affinché le esigenze di questi giovani ve­
nissero accolte dal Parlamento siciliano! Ebbe­
ne, questi deputati voteranno adesso tale rimo­
dulazione? Voteranno per dire che, da un lato, 
si danno 60 miliardi per la proroga dei contratti 
— anche se non si danno più in questo dise­
gno di legge ma si dovrebbero dare in uno suc­
cessivo — e, dall’altro lato, si tolgono oltre cen­
to miliardi per le assunzioni vere, per la for­
mazione vera, che poi serviva per l ’ assunzio­
ne nominativa da parte delle imprese, per la ge­
stione di alcuni impianti che in Sicilia sono fer­
mi pur essendo realizzati, in quanto mancano 
i dipendenti qualificati in grado di potere svol­
gere quelle mansioni? È questa la grande ma­
novra di cui il Governo della Regione ci onora 
di dovere discutere in questa sede?

Con questo provvedimento di rimodulazione, 
ci troviamo davanti alla vanificazione scienti­
fica di quanto voluto dall’Assemblea in termi­
ni di risposta definitiva alla domanda di occu­
pazione. Quindi, sostanzialmente, il Governo 
propone un intervento per la precarietà, non per 
l ’occupazione.

H Governo, continuando in un percorso or­
mai conosciuto ed abusato, teorizza di dare 60 
miliardi per il mantenimento nello stato di pre­
carietà dei giovani dell’ articolo 23 e con la stes­
sa mano toglie oltre 100  miliardi perché parte 
di quei giovani, se non tutti, possano essere av­
viati, attraverso i meccanismi della legge regio­
nale numero 27/91, ad un’occupazione stabile 
e definitiva. Questi sono i termini del proble­
ma su cui chiediamo delle risposte, onorevole 
Assessore per il bilancio e le finanze. Dica se 
per caso stiamo comprendendo male i termini 
della questione, oppure se effettivamente sia­
mo in presenza di una manovra contraddittoria 
e schizofrenica, che non è motivata da nessu­
na ragione se non da quella di evidenziare che 
questo Governo «naviga a vista» e non ha mai 
avuto una progettualità, né un obiettivo, né un 
risultato da perseguire.

M a la contraddizione maggiore si evidenzia 
in un altro aspetto della rimodulazione propo­
sta, ed esattamente nei capitoli 62601, 62602, 
62501 relativi alla rimodulazione del contribu­
to della Regione per la ricapitalizzazione degli 
istituti di credito nella Regione. Una rimodu­
lazione che la dice lunga sul livello di degrado 
a cui è arrivata questa istituzione regionale e 
l ’ Assemblea. Onorevoli colleghi, desidero che 
questo sia estremamente chiaro in modo che, 
se non ci saranno risposte, siano chiari anche 
i silenzi davanti a quanto dichiarato.

Onorevole Assessore, a nessuno sfugge che 
la Corte costituzionale ha cassato, accogliendo 
l ’ impugnativa del Commissario dello Stato, una 
serie di articoli contenuti nella legge per la ri­
capitalizzazione degli istituti di credito in Sici­
lia. A  nessuno sfugge, e se a qualcuno è sfug­
gito, ora non più, che c ’è sulla questione rela­
tiva alla legge di ricapitalizzazione un interven­
to autorevolissimo da parte della CEE che chiede 
conto e ragione di questa norma, soprattutto per 
quanto concerne alcuni meccanismi che potreb- 
tero violare le norme di libera concorrenza. A 
nessuno sfugge che la legge sulla ricapitalizza­
zione nacque in modo particolare e non furono 
consentiti a questo Parlamento la necessaria 
lutazione ed il necessario approfondimento, b 
un fatto inconcepibile che il Governo della R®' 
gione, in presenza di una sentenza della Corte 
costituzionale che sanziona l ’eliminazione di 4*' 
cuni articoli della legge di ricapitalizzazione, e 
davanti all’ impugnativa CEE (nei confronti deÛ  
quale la Regione non ha ancora risposto), 
sa presentare un programma di rimodulazion6'
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Noi, con una mozione presentata alcuni me­
si or sono in questo Parlamento, abbiamo po­
sto il problema della ricapitalizzazione, anche 
se indirettamente attraverso altre vicende. In 
quella sede, e successivamente, abbiamo reite­
ratamente chiesto, prima ancora che la Corte 
costituzionale si pronunciasse, che questo ar­
gomento fosse riproposto alla valutazione del 
Parlamento. Ma in particolare, onorevole A s­
sessore, nel momento in cui la Regione sicilia­
na versa nella crisi finanziaria ed economica che 
ella stessa ha denunciato più volte in Parlamen­
to, in Commissione e nelle relazioni di accom­
pagnamento alle norme finanziarie, non possia­
mo accettare che davanti ad una crisi econo­
mica e finanziaria di questo tipo possa restare 
nell’ambito delta legislazione regionale la pre­
visione di un cadeau, di un regalo grazioso, 
nell’ordine di 1.150 miliardi agli istituti di cre­
dito siciliani. Infatti la legge sulla ricapitaliz­
zazione non è a favore dei settori produttivi, 
ma a favore degli istituti di credito e su di es­
sa il Parlamento regionale ha il dovere di tor­
nare per modificare radicalmente certe decisio­
ni, peraltro largamente compromesse proprio 
dalla Corte costituzionale.

^  chiedo, onorevole Assessore Purpura, e 
chiedo a quanti, eventualmente, non siano del­
l’avviso del sottoscritto: con quale criterio verrà 
gestita la somma ora prevista per la rimodula­
zione? Nel momento in cui si attiveranno ma­
terialmente le norme relative all’erogazione di 
questi fondi, una volta che la F IN S IC IL IA  
S p A. è stata cassata dalla sentenza della Corte 
costituzionale, come verrà gestita la patrimo- 
nialità che la Regione intende investire negli 
istituti di credito? Con quali meccanismi pos­
siamo concepire oggi di consentire il manteni- 
uiento di una legge che di fatto è monca e che 
uon consente di essere gestita?

Patti nuovi e gravi sono accaduti in merito 
® la vicenda della ricapitalizzazione. Fatti nuo- 
''1 che smentiscono postulati che erano alla ba- 

della scelta criticabile di chi ha voluto quel- 
a legge E quali erano questi fatti nuovi? Uno 

1̂ postulati che il Governo della Regione po- 
a fronte della norma di ricapitalizzazione de­

s i istituti di credito, era quello che altrimenti 
Si istituti di credito siciliani avrebbero corso 
' rischio di essere colonizzati dal Nord o ad- 
irittura dall’estero. Allora, per scongiurare 

questa presunta colonizzazione, per scongiura- 
® la presunta scelta in termini anti-siciliani di 

1 poteva andare a gestire le sorti dei due isti­

tuti di credito, si concepiva l ’ intervento della 
Regione nell’ordine dei 1.150 miliardi di cui 
ho parlato prima. Ebbene, sul fatto che con 
questa legge si sia risolto il problema di assi­
curare la sicilianità degli istituti di credito, mi 
si consenta di esprimere qualche dubbio. Que­
sto dubbio viene confortato anche da alcune di­
chiarazioni del Presidente della Cassa centrale 
di risparmio Vittorio Emanuele pubblicate sul 
«Giornale di Sicilia» del 10 dicembre 1991, il 
quale, ad una precisa domanda dell’ intervista­
tore: «È  previsto che la Sicilcassa entri a far 
parte di gruppi bancari come sta succedendo in 
tutta Italia dove le Casse di risparmio cercano 
nuove alleanze?», risponde: «Se sarà necessa­
rio non escludiamo né nuovi partners e nean­
che il ricorso attraverso il collocamento di azio­
ni, e ciò malgrado la ricapitalizzazione».

Ed allora mi chiedo, e chiedo al Parlamento 
regionale: questa norma di ricapitalizzazione — 
che noi, con opportuno emendamento, conte­
stiamo, proponendo piuttosto l ’abrograzione dei 
capitoli considerati, perché venga di fatto svuo­
tata di contenuto ed annullata la legge sulla ri­
capitalizzazione — alla luce di questi fatti, co­
me si pone? Con quale valutazione il Governo 
della Regione ritiene di poter fare finta di an­
dare avanti, di andare oltre e di non consenti­
re al Parlamento della Regione di raggiungere 
sulla questione un risultato, qualunque esso sia, 
di definitivo chiarimento, di definitiva convin­
zione sulle scelte da fare? La «m icro­
finanziaria» non contiene solo queste norme, 
contiene, lo dicevo all’ inizio, anche norme di 
vera e propria contabilità, alcune perfino cor­
rette, che hanno trovato l ’accordo dell’opposi­
zione, come per esempio la relazione trimestrale 
dell’ Assessore per la sanità sulla spesa sanita­
ria; oppure il ricorso al mercato finanziario at­
traverso istituti di credito diversi da quelli che 
svolgono i servizi di cassa per la Regione; non­
ché l ’obbligo di allegare al bilancio plurienna­
le un elenco degli interventi finanziari dello Sta­
to e CEE o di altri organismi pubblici non in­
seriti nel bilancio. Tutte norme frutto della bat­
taglia della opposizione ma anche dell’acco­
glienza da parte della maggioranza, che pon­
gono una serie di paletti in termini di maggio­
re correttezza e trasparenza della gestione del 
bilancio della Regione.

Quali sono allora gli aspetti stravolgenti, a 
parte quelli di merito sulle banche e sulla oc­
cupazione che abbiamo visto? Gli aspetti stra­
volgenti sono quelli qui ampiamente richiama-
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ti e valutati sui fondi negativi e sul problema 
dei limiti di impegno. Su questi ultimi il mio 
collega di Gruppo, onorevole Pacione, ha già 
chiarito la nostra posizione in maniera esausti­
va e non ci voglio ritornare. V og lio  soltanto 
sottolineare un dato di ordine politico che emer­
ge su tutto, ed è questo: i fondi negativi sono 
sostanzialmente una truffa elettorale. Questa è 
la condizione in cui si trova il Parlamento del­
la Regione da qualche tempo, soprattutto quan­
do sono cominciate ad emergere le difficoltà di 
ordine finanziario.

In tal senso voglio fissare una data: dal 30 
aprile 1991 in poi, questa Assemblea ha appro­
vato una serie di disegni di legge elettoralistici 
sapendo che non potevano poi essere strumen­
ti operativi di intervento. Lo  abbiamo visto nel 
corso degli ultimi due giorni di fine legislatu­
ra, allorquando sono state approvate alcune nor­
me, tra cui per esempio anche quella sulla sul­
le proroghe ai giovani impegnati in contratti di 
pubblica utilità, che non davano un indirizzo 
preciso su quella che avrebbe potuto essere la 
conclusione finale per i 40 mila giovani inte­
ressati. Lo  stiamo vedendo anche con questa 
norma introdotta sui fondi negativi. Una nor­
ma che vorrebbe salvaguardare obiettivi di or­
dine politico attraverso funambolismi contabi­
li, introducendo nel bilancio elementi che non 
sono supportati da alcuna consistenza. Chi ope­
ra oggi al Governo della Regione dà la sensa­
zione di farlo con il meccanismo del «dopo di 
me il diluvio».

NeH’ aprile del 1991 si disse: «affrontiamo le 
elezioni regionali, diamo le nostre risposte po­
sitive a tutto e a tutti, ad ogni segmento della 
società siciliana, ad ogni gruppo, ad ogni strut­
tura sociale che venga alla Regione per avere 
risposte positive e averle in termini di legge». 
L ’attuale Governo davanti al problema delle ele­
zioni nazionali non può negare il proprio im­
pegno alla soluzione di problemi di ordine so­
ciale, di ordine morale, di ordine occupazio­
nale; e allora dice di si a tutti ed inventa il mec­
canismo dei fondi negativi per poter dire di «si» 
a tutti, sapendo che dovrà dire «no» dopo le 
elezioni.

Però questa scelta di ordine elettorale rende 
truffaldina questa manovra. È una truffa inten­
tata nei confronti del popolo siciliano che an­
cora ritiene di poter dare credibilità alle pro­
messe da marinaio del Governo, ma è soprat­
tutto una scelta che offende ed umilia profon­
damente le istituzioni.

Onorevoli colleghi, questo modo di gestire la 
finanza pubblica, questo modo di «sgovernare» 
la Sicilia, questo atteggiamento di promettere 
sapendo di non poter mantenere, questa scelta 
di dover dire di «sì» a tutti pur sapendo che di­
cendo di «s ì» a tutti sostanzialmente si dirà di 
«no» a tutti, è un meccanismo che non può più 
continuare, è un meccanismo bacato che la di­
ce lunga su un sistema di governo e di potere 
che ha ormai del tutto esaurito ogni sua giusti­
ficazione ed ogni sua spinta morale. Per para­
frasare — e concludo — quanto sostenuto dal­
l ’Assessore per il bilancio nella sua relazione 
di presentazione della manovra di emendamenti 
al bilancio stesso, che ha parlato di bilancio di 
transizione, ritengo che il bilancio che andre­
mo a discutere e questa manovra finanziaria, 
non sia un bilancio di transizione ma un bilan­
cio di «transumanza».

Una «transumanza» perché questo Governo è 
alla ricerca di nuovi «pascoli finanziari», nel­
l ’ ambito dei quali poter continuare la sua ope­
ra di saccheggio scientifico delle risorse per non 
creare ricchezza e non creare prospettive ma 
per gestire una politica che da 45 anni è servi­
ta unicamente a rifornire i cicli di sostegno pub­
blico all’ elettorato. Un Governo, cioè a dire, 
che utilizza scientificamente le somme, unica­
mente per creare il consenso e mantenersi al 
governo della cosa pubblica. Un circolo vizio­
so che non ha creato ricchezza, che non ha 
creato prospettive e che ha ridotto la Sicilia a 
livelli di gravissima involuzione materiale e di 
gravissimo degrado morale. L ivelli da cui dif­
ficilmente potrà riscattarsi e per i quali, anche 
con questa manovra di bilancio, assistiamo al­
la volontà del Governo di non modificare to­
talmente le sue posizioni originarie.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono an­
cora iscritti a parlare gli onorevoli Cristaldi e 
Guarnera.

Penso quindi che possiamo sospendere per 
una breve colazione i nostri lavori per ripren­
derli alle ore 15.00 con la prosecuzione della 
discussione generale del disegno di legge nu­
mero 133/A.

Sull’ordine dei lavori.

LOM BARDO SALVATO RE. Chiedo di paf 
lare sull’ordine dei lavori.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOM BARDO S A LV A T O R E . Signor Presi­
dente, nell’ interesse generale e per i problemi 
che ha ciascuno di noi le chiederei di conclu­
dere la discussione generale prima di andare ad 
una breve sospensione per il pranzo e ripren­
dere conseguentemente l ’esame del disegno di 
legge.

BONO. M i sfugge il senso della proposta.

LOM BARDO S A LV A TO R E . Faccio affida­
mento alla sensibilità dei colleghi che interver­
ranno e sono certo che in poco tempo ci di­
ranno delle cose interessantissime.

PRESIDENTE. Onorevole Lombardo, le fac­
cio osservare che ci sono ancora due iscritti a 
parlare. Se costoro utilizzassero tutto il tempo 
a loro disposizione dovremmo sospendere tra 
90 minuti in un orario che è impraticabile per 
qualunque tipo di sosta.

Pertanto stabilisco che si riprenderanno i la­
vori alle ore 15.00 con gli interventi dell’ono- 
revole Cristaldi e dell’onorevole Guarnera.

Conclusa così la discussione generale, si pas­
serà all’esame dell’articolato.

Onorevoli colleghi, la seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 13,30, è ripre­
sa alle ore 15.10).

Riprende l ’esame del disegno di legge numero 
133/A.

Pr e s id e n t e . La seduta è ripresa.
E iscritto a parlare l ’onorevole Cristaldi. Ne 

9a facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
0 leghi, vista la folla che c ’è in Aula non ci 
âra certo il timore di essere interrotti o distur- 
ati, così come è accaduto al mio collega di 
'■'appo onorevole Bono.
Signor Presidente, in effetti, nel momento in 

 ̂ Gei decideva la sospensione dei lavori d ’Aula 
espiravamo una certa tensione, quasi che la 
 ̂^ggioranza si stesse organizzando per dare 
n̂a risposta ad una manovra che l 'opposizione 

portare avanti. Personalmente sarò un 
genuo, ma, francamente, non ho compreso

quale fosse la manovra che stava conducendo 
l ’opposizione e per quale ragione la maggioran­
za stesse per agire in quella maniera.

Si tratta di una delle tante cose incomprensi­
bili alle quali mi è toccato di assistere in que­
ste ultime settimane, anzi in questi ultimi me­
si, una serie di cose incomprensibili che van­
no dalle sei manovre finanziarie proposte dal 
Governo regionale ad una serie di atteggiamenti 
della maggioranza in Commissione «Bilancio» 
ed in Aula che hanno qualcosa di oscuro, di 
incomprensibile, quasi di segreto.

In verità, signor Presidente, onorevole As­
sessore e onorevoli colleghi, credo che il cli­
ma che si è creato intorno alla vicenda finan­
ziaria della Regione sia, probabilmente, qual­
che cosa di organizzato, di orchestrato per evi­
tare che si discuta a fondo non delle piccole co­
se che in questo momento costituiscono l ’og- 
getto del dibattito politico, ma per evitare che 
si discuta realmente dell’emergenza siciliana, 
delle grandi cose che avrebbero potuto modifi­
care, anche nella prospettiva, le condizioni eco­
nomiche della nostra Regione.

In verità, ci aspettavamo qualche intervento 
della maggioranza, anche se è vero che il Go­
verno non esiste, come suol dirsi; ma al punto 
di immaginarselo presente per discutere, mi 
sembra esagerato! Stavo per dire, signor Pre­
sidente, che avremmo voluto discutere di ben 
altre cose, di cose anche più complesse e, cer­
tamente, così come era stata giornalisticamen­
te annunciata, la cosiddetta «mini-finanziaria» 
avrebbe effettivamente potuto creare le condi­
zioni ^ r  discutere di queste grandi cose.

Oggi, invece, informalmente, durante la pau­
sa, discutendo con altri colleghi anche di altri 
gruppi politici, abbiamo dovuto prendere atto 
che si vuole imporre la strategia dell’ immedia- 
to, delle necessità, dell’urgenza, cercando quasi 
di fuggire dall’unica cosa che in effetti si do­
vrebbe fare.

Signor Presidente dell’Assemblea, ho avuto 
la possibilità di leggere e di rileggere il comu­
nicato della Presidenza con il quale, difenden­
do — lo dico fra virgolette — la cosiddetta «Au­
tonomia della Regione siciliana», si attaccava­
no, cosa inusuale per la Presidenza dell’Assem­
blea, le forze politiche di oppiosizione che nul­
la avevano fatto se non avvalersi di ciò che la 
Costituzione consente alle forze politiche di 
maggioranza e di opposizione; recarsi cioè dal 
Commissario dello Stato pier denunciare un at­
to illegittimo che si è perpetrato in Sicilia.
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Quando le forze politiche di opposizione han­
no denunciato al Commissario dello Stato la co­
siddetta «manovra dei 1.400 miliardi», non han­
no soltanto detto al Commissario dello Stato che 
si stava tentando un atto illegittimo, ma hanno 
detto chiaramente che c ’ è in vigore un atto il­
legittimo, se è vero come è vero che l ’eserci­
zio provvisorio non è determinato in base al bi­
lancio dell’anno precedente ma in base alla pro­
posta che il Governo approva in Giunta, in base 
cioè al disegno di legge che viene proposto al­
l ’Assemblea regionale siciliana; e aH’ intemo di 
quella proposta c ’è la manovra illegittima dei 
1.400 miliardi di lire.

Certo, apprendo dalla stampa che il Commis­
sario dello Stato ha voluto usare cortesia nei 
confronti dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari dell’ opposizione. E per questa sua cortesia 
voglio pubblicamente ringraziarlo, ma il Com­
missario dello Stato sa anche che la Regione 
siciliana commette in questo momento, e dal 
primo febbraio, un vero e proprio reato, per­
ché ci troviamo senza bilancio regolarmente ap­
provato dall’ Assemblea e ci troviamo senza 
esercizio provvisorio che, invece, è un atto 
dovuto.

Altri parlamentari, certamente più in gamba 
di me, più preparati e più autorevoli di me, in 
passato hanno ricordato ai governi, a qualsiasi 
governo, che l ’esercizio provvisorio è un atto 
dovuto; non avremmo nemmeno potuto accen­
dere le lampadine dei vari Assessorati, perché 
questo significa accumulare debiti, se prima il 
Governo non avesse ottemperato ad un preciso 
dovere: provvedere per l ’esercizio provvisorio.

Sono stranizzato del fatto che il Presidente 
dell’Assemblea, invadendo un campo che non 
era stato fin’ora occupato, non abbia invece sen­
tito il dovere di rivolgersi al Presidente della 
Regione con gli stessi toni e con gli stessi mezzi 
con i quali si è rivolto all’opposizione, per pre­
tendere il rispetto della legge e, quindi, imporre 
al Governo la sospensione dei lavori per quan­
to riguarda l ’esame della cosiddetta «mini­
finanziaria», la sospensione dei lavori anche per 
l ’ esame del bilancio regionale, al fine di adot­
tare l ’esercizio provvisorio.

Credo che sia almeno inusuale che, su una 
manovra che è stata annunciata come fatto im­
portante per le vicende finanziarie siciliane, non 
ci siano stati interventi di esponenti della mag- 
giranza; a meno che non si voglia fare riferi­
mento all’ intervento del deputato del Gruppo 
parlamentare socialista, onorevole Di Martino,

sul quale, ad esaminarlo bene e tenuto conto 
che si tratta di un deputato di maggioranza, ar­
rossiscono persino gli interventi dell’onorevo­
le Paolone e dell’onorevole Bono del Movimen­
to sociale italiano. Un durissimo attacco alla 
maggioranza, in termini politici, ma anche una 
durissima denuncia in termini effettivi nei con­
fronti di quello che si sta tentando in Sicilia. 
Lo  ha detto l ’ onorevole D i Martino, non l ’o­
norevole Cristaldi del Movimento sociale ita­
liano. C i sono articoli della cosiddetta «mini­
finanziaria» che avallano i comportamenti del­
la mafia in Sicilia.

Io non so leggere all’ interno di queste cose, 
non ho ancora questa capacità. Certo, deve aver 
visto qualche cosa l ’onorevole D i Martino. E 
mi stupisce che il suo atteggiamento, assai du­
ro in quest’ Aula, e le sue dichiarazioni non ab­
biano spinto nessun uomo del suo gruppo ad 
intervenire per chiarire il pensiero del Gruppo 
socialista, anche di fronte ad un’ accusa assai 
più dura che è stata portata in quest’ Aula dal­
lo stesso onorevole D i Martino, alludendo me­
taforicamente ad uomini che hanno occupato la 
storia ed il folklore di certi Paesi africani, al­
lorquando è stato persino richiamato il nome 
del cannibale Bokassa in quest’ Aula, quasi ad 
intendere, onorevole Assessore Purpura, che lei 
sia, in questo caso, il «Bokassa dei siciliani». 
Non sono io, signor Presidente, onorevole As­
sessore, ad aver dichiarato queste cose. Poiché 
credo che l’onorevole Di Martino sia persona 
assennata, certamente mi sarei aspettato, così 
come mi aspetto, che in termini politici e in ter­
mini pratici qualcuno reagisca alle cose che so­
no state dette qui dentro; le parole possono non 
ferire chi ha la faccia di bronzo, e per quel che 
ci riguarda, siamo abituati ad ascoltare, a me­
ditare, a trarre conclusioni da frasi che vengo­
no dette o che vengono scritte.

Cosi come non può passare inosservato che 
di fronte all’ atteggiamento delle forze politiche 
di opposizione, il Capogruppo socialista, ono­
revole Turi Lombardo, non so se neH’ intento 
di minacciare le forze politiche di opposizio­
ne, ha annunziato una mozione di censura, p 
ha rilasciato una pubblica dichiarazione ampW' 
mente ripiortata dalla stampa. Ci saremmo aspe! 
tati che il Presidente dell’Assemblea desse an­
nunzio di una mozione presentata in tal senso 
e ne avremmo viste, probabilmente, di tutti 
colori. Avremmo potuto discutere approfondi 
tamente del diritto di ciascun parlamentar
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di avvalersi dei propri poteri costituzionali. 
Avremmo potuto discutere e forse trovare an­
che il tempo per ricordare all’onorevole Lom­
bardo che è certamente nei suoi poteri presen­
tare una proposta di censura nei confronti di 
parlamentari appartenenti ad altre forze politi­
che, non avendo egli il potere, comunque, di 
decretare il trasferimento di singoli deputati o 
di più deputati da questo o da quell’altro uf­
ficio.

Signor Presidente, dicevamo che questa 
avrebbe potuto essere un’occasione interessan­
te per affrontare le grandi cose. Fra gli emen­
damenti presentati dal Gruppo del Movimento 
sociale italiano, sostenuti, come suol dirsi, «a 
spada tratta» dall’onorevole Pacione in Com­
missione «Bilancio» ma che sosteniamo anche 
in quest’Aula, ce n ’é qualcuno che affronta le 
grandi cose. Voglio  ricordare a me stesso che 
quest Aula, discutendo di una mozione a fir­
ma dei deputati del Movimento sociale italia­
no, centrò uno dei grandissimi problemi della 
Sicilia; il mantenimento in vita degli enti eco­
nomici regionali, di quelle entità che, nate per 
aiutare lo sviluppo economico della Sicilia, si 
sono invece trasformate in «macchinette man- 
giasoldi» che utilizzano le proprie risorse sol­
tanto per mantenere il proprio apparato. Su que­
sto piccolo ma grandissimo problema, su que­
ste cose, avremmo dovuto incentrare il dibatti­
to in questi giorni, alla vigilia del bilancio. 
Avrernmo dovuto chiaramente dire che intor­
no agli enti economici regionali si sarebbe do­
vuta incentrare una manovra di ristrutturazio­
ne. di rilancio, di riprogrammazione ma anche 
t reperimento di ingenti risorse finanziarie. Se 

volessimo fare un excursus, analizzando all’ in- 
erno gli enti economici regionali, sarebbe an- 
ne facile, con un’azione meramente contabi- 
e> giungere alta conclusione di un deficit pari 
so una cifra enorme che è stata consumata nel 
ompo dagli enti economici regionali; si tratta 

7 miliardi di lire, signor Presiden-
All indomani di quella mozione ci sarem- 

0 aspettati provvedimenti che il Governo pro- 
Wneva all’Assemblea regionale siciliana per ri- 

riprogrammare ma soprattutto
eliminare gli enti parassitari; non soltanto 

non è avvenuto, ma è anche accaduto 
zìàf  ̂ ® questi giorni, è stato annun-

7 Aula — che il Governo ha ripre-
tato un’altra iniziativa legislativa che prevede 

gjj tocremento di carattere economico da asse­
nte all’Ente minerario siciliano. In netto con­

trasto, tutto questo, con quanto ormai fa parte 
dei patrimonio politico dei dibattiti di quest’Au- 
la, ma anche con il pronunciamento dell’Assem­
blea intorno agli enti economici regionali.

Avremmo potuto e dovuto discutere — ma 
non è stato fatto — degli enti economici regio­
nali, così come avremmo dovuto cogliere l ’oc­
casione per vedere se la manovra suggerita dal 
Governo per il reperimento delle somme sia 
quella corretta o se non fosse stato i! caso di 
guardare alle vicende passate delia SOGESI, ed 
^ ch e  alle vicende di questi giorni, essendo noto 
il dato che è stato diramato dal Gruppio parla­
mentare del Movimento sociale italiano. Ci so­
no somme non riscosse dall’ente esattoriale per 
oltre 2  mila miliardi di lire, e non si tratta di 
somme da includere fra le ipotetiche somme che
10 Stato ci dovrà dare, ma di somme che po­
tremmo pretendere immediatamente da coloro 
i quali devono effettivamente dare soldi alla Re­
gione siciliana.

Duemila miliardi di lire! Perché non trovare 
l ’occasione per chiederci con questo disegno di 
legge le ragioni per le quali l ’ente esattore non 
provvede a mettere in moto il meccanismo per
11 recupero delle somme dovute alla Regione si­
ciliana e chiederci, ad esempio, come sia pos­
sibile che soltanto l ’ambito provinciale di Agri­
gento abbia provveduto nel tempo al recupero, 
attraverso il sequestro e la successiva vendita 
degli immobili di chi non paga le tasse! Suc­
cede, invece, che in nessuno degli altri otto am­
biti provinciali sia stato mai disposto, nel tem­
po, il sequestro immobiliare e l ’azione conse- 
guenziale per il recupero delle somme, duemi­
la miliardi di lire! E non c ’era bisogno, se sol­
tanto facessimo riferimento a queste due cose, 
di andare a tirare il coniglio fuori dal cilindro; 
avremmo potuto evitare di imbarcarci in quel 
farraginoso discorso dei segno negativo e del 
segno positivo che ha assunto anche in que- 
st’Aula un significato meramente astratto, al­
meno pier chi non ha, come me, una grande di- 
rnestichezza con il linguaggio meramente tec­
nico di questa materia.

Certo, ci sorprende che tutto questo non ab­
bia costituito elemento di approfondimento; così 
come ci sorprende che non si sia voluto trova­
re il sistema — e noi proponiamo emendamen­
ti in tal senso — perché le somme erogate dal­
la Regione, ad esempio, verso i comuni, si in­
troducano effettivamente nel grande circuito 
economico delia fruizione del denaro nell’eco­
nomia di una Regione.
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Certo, non è pensabile che anno dopo anno, 
alla vigilia di ogni esame del bilancio, il M o ­
vimento sociale italiano denunci l ’ incapacità di 
spesa non soltanto della Regione, ma anche de­
gli enti locali, portando cifre, tabelle e denun­
ciando, quindi, questa incapacità non soltanto 
in termini politici, ma anche in termini effetti­
vi. Certo, è strano che alFintemo di un prov­
vedimento legislativo di tale natura non si sia­
no voluti mettere in moto quei meccanismi che 
avrebbero potuto obbligare i comuni della Si­
cilia a spendere quel denaro. E non soltanto per 
il discorso cui ho fatto riferimento, anche se 
brevissimamente, circa il circuito economico si­
ciliano, ma anche per la cosiddetta «trasparen­
za», per vedere le ragioni per le quali i comu­
ni non spendono il denaro; ciò è sempre dovu­
to ad una incapacità della burocrazia? E sem­
pre dovuto ad un sistema farraginoso o è an­
che dovuto ad una precisa scelta che consente 
di indirizzare la spesa verso l ’ amico piuttosto 
che verso l ’avversario? Verso quel particolare 
settore piuttosto che verso un altro? Tante co­
se avremmo potuto verificare e discutere in que­
ste settimane.

Con ben altri argomenti avremmo dovuto v i­
vere la vigilia del dibattito sul bilancio di pre
visione.

Quante volte è stato detto qui dentro che il 
vero problema della Sicilia è legato al reperi 
mento delle risorse finanziarie, ma anche alla 
necessità di togl iere le risorse a chi le ha e non 
le sa utilizzare, ed anche ad un necessario mo­
mento di delegiferazione che, invece, non è sta 
to avviato.

Ci saremmo aspettati, onorevole Presidente, 
che questo bilancio, non altri, fosse anche il 
frutto di una programmazione che questa volta 
non era affidata soltanto all’apparato burocra­
tico tradizionale, come suol dirsi, ai funziona­
ri, agli impiegati della Regione siciliana, o ai 
numerosi tecnici che volta per volta vengono 
incaricati. A  proposito, onorevole Presidente 
spendiamo qualcosa come 2.400 miliardi di li­
re per incarichi a tecnici, a professionisti, per 
sapere cosa ne pensano delle scelte della Re­
gione siciliana! Non soltanto in base a queste 
cose il Governo avrebbe dovuto disegnare la 
nuova manovra finanziaria; avrebbe dovuto 
chiedere, imporre, ad organismi che sono stati 
decisi con legge da quest’Aula, di fare le prò 
prie proposte.

M i chiedo a cosa sia servita l ’ approvazione 
della legge numero 6 , la cosiddetta «legge sul­

la programmazione», se poi nessun atto della 
stessa legge sulla programmazione è stato di fat­
to compiuto. Se nessuna proposta è venuta nè 
al Governo, nè al Parlamento da parte dell’or­
ganismo che avrebbe dovuto programmare.

Comincio col chiedermi a cosa serva un ap­
parato di tale natura che non produce atti, che 
tiene qualche convegno, ma che non ci dice in 
termini tecnici, in termini effettivi come si de­
ve operare per intraprendere una seria ed ef­
fettiva politica di programmazione. Quanto co­
sta, ad esempio, onorevole Assessore, il man­
tenimento del cosiddetto «C R E L » presieduto, 
certamente, da figura assai autorevole, e com­
posto da figure importanti dell’ economia, del 
mondo sindacale e politico? Che cosa hanno 
prodotto? E se hanno prodotto qualche cosa in 
questi ultimi anni, mi chiedo per quale ragio­
ne queste proposte non sono state fatte proprie 
dal Governo; perché non sono state riferite dal 
Governo al Parlamento; perché non si è stati 
conseguenziali con le cose che sono state rea­
lizzate e proposte all’ interno di questi organi­
smi della programmazione.

Onorevole Presidente, a volere guardare sol­
tanto alle cose cui ho accennato, avremmo già 
potuto recuperare tremila, quattromila miliar­
di, senza grandi sforzi.

Perché si insiste su alcuni emendamenti? Per­
ché, onorevole Assessore, sulla questione del­
le banche il Governo non ci dice chiaramente 
come stanno le cose? C ’è un pronunciamento 
della Corte costituzionale che ha di fatto 
bocciato...

PARISI. L ’avvocato Pensabene dice di no-

(interruzione dell’onorevole Scianguld).

C R ISTALD I. Dica, onorevole Sciangula, so 
che dopo di me lei parlerà e ci dirà.

SC IANG U LA. Per me ha parlato l ’onorevole 
Capitummino.

C R ISTALD I. E allora non l ’ avete detto!

SC IA N G U LA . Come si fa a parlare di u"® 
questione la cui sentenza non è stata nè emes­
sa, nè depositata?

È un suggerimento che mi permetto di dare-

C R ISTALD I. Le sono grato.
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Vorremmo, comunque, capire come si giu­
stifica ii mantenimento di una potenzialità fi­
nanziaria intorno alla legge regionale numero 
39 del 1991, quando è certo che questo Parla­
mento dovrà ritornare a discutere sulle cose 
scritte aH’ intemo di questa legge. Per non dire 
che questa legge finanziaria crea confusione nel­
la opinione pubblica, che se legge la prima pa­
gina dei giornali apprende di migliaia di posti 
negli enti locali che dovranno essere occupati 
da un momento all’ altro e se, invece, trova il 
tempo di leggere nelle pagine interne degli stes­
si quotidiani, apprende che questo Governo non 
intende garantire assolutamente nulla. Soltanto 
10 miliardi per il 1992, tutto rinviato, come co­
pertura finanziaria, al 1993.

Non credo che tutto ciò contribuisca, in ter­
mini di chiarezza, a presentare limpidamente il 
mondo politico siciliano. Ci saranno i concor­
si 0 non ci saranno? Si può dire alla gente di 
fare le domande, di poter legittimamente aspi­
rare ad occupare un piosto disponibile e vacan­
te in un qualsiasi comune della Sicilia o biso­
gnerà, invece, dire di «scaldarsi», di preparar­
si perché il Governo non può garantire in que­
sto momento la copertura finanziaria? Il citta­
dino dovrà votare non soltanto per le prossime 
politiche, ma anche per le successive ammini­
strative, perché ii posto sarà disponibile soltanto 
nel 1993 a meno che non ci sia un altro atto 
schizofrenico del Governo della Regione che 
proponga l ’ulteriore slittamento di questa co­
pertura finanziaria.

Pensiamo che in questa finanziaria non avreb- 
e potuto nemmeno passare inosservata la de- 

fiLincia che è stata fatta, in termini di interven- 
1 per la preparazione nel mondo del lavoro del- 
3 cosiddetta «classe politica siciliana». Chi è 
3 ituato a leggere anche le brevi cronache dei 
giornali certamente non ha potuto non accor­
gersi del dato allarmante — e dico questo per- 
 ̂ e vedo arrivare l ’Assessore per il lavoro — 
ella denuncia assai preoccupante che è stata 
3tta a proposito della formazione professiona- 
® in Sicilia. Siamo la regione che spende più 
1 ®8ni regione in Europa per la formazione 

professionale; ma siamo anche la regione che 
^oduce meno operatori professionali. Certo, le 

Pe non sono dell’Assessore Giuliana, al quale 
«r'n* l ’ impegno nel tentativo di
p ^ddrizzare», come suol dirsi, «la barca», ma 

® che nulla ci viene proposto in termini 
gelativi, in termini esecutivi, per far cambiare 
la alla barca. Anche per il 1992, ad esem­

pio, nel bilancio vediamo una spesa di oltre 300 
laiiliardi di lire, così come sono state oltre 300 
miliardi di lire le somme previste, impegnate 
per lo scorso esercizio finanziario. E se a que­
sti 300 miliardi di lire sommiamo anche altri 
fondi indirizzati alla formazione professionale, 
provenienti da altri organismi extraregionali — 
alludo ai corsi CEE, per esempio — arriviamo 
a cifre iperboliche, a circa 1.000  miliardi in un 
solo esercizio finanziario.

Non tutto della formazione professionale è, 
però, negativo, anzi riteniamo che per certi ver­
si una politica correttamente indirizzata verso 
la formazione professionale può dare risultati 
positivi. Quel che denunciamo in questo mo­
mento è l ’ incapacità della maggioranza e del 
Governo di mettere ordine in questo settore per 
assicurare che la spesa sia indirizzata verso la 
reale formazione professionale e non verso il 
mantenimento di quelle organizzazioni che oc­
cupano, quasi interamente. Io spazio della for­
mazione professionale. Abbiamo, cioè, la sen­
sazione che le somme della formazione profes­
sionale, anziché essere indirizzate realmente 
verso la formazione degli operatori, vengano in­
dirizzate per il mantenimento degli apparati di 
chi organizza i corsi di formazione profes­
sionale.

Certo, degli sforzi per evitare che questo an­
dazzo continui sono stati compiuti, ma avrem­
mo preteso, avremmo chiesto, così come chie­
diamo al Governo, alla maggioranza, a questo 
Parlamento che in tale materia si faccia ordi­
ne. A llo  stesso modo si potrebbe e si dovreb­
be fare ordine in un altro settore: quello dei 
cantieri di lavoro. Vero è, come suol dirsi, che 
l ’Assessore Giuliana «un cantiere non lo nega 
a nessuno»...

PURPURA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. A i democristiani li nega.

CR ISTALD I. ...tranne che ai democristiani, 
ma ritengo — e questo non è un rimprovero 
nei confronti dell’Assessore Giuliana che, cer­
tamente, rispetto agli Assessori che lo hanno 
preceduto ha adottato un sistema diverso — che 
vada modificata la normativa di settore. Infatti 
nella maggior parte dei casi questi cantieri non 
si concludono mai, non producono di fatto strut­
ture, almeno non in proporzione alle somme 
che si investono. Certamente è materia che va 
rivista.

Anche su questo argomento presentiamo un

/?e;'socontì, f. 229 (500)
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emendamento nella finanziaria, con il quale 
chiediamo che sia messo ordine nella materia, 
che non ci sia la discrezionalità del politico nel­
l ’ assegnazione delle somme, che ci siano dei 
criteri oggettivi, dei parametri secondo i qua­
li, in base all’ estensione territoriale di un co­
mune, in base alla popolazione, in base al nu­
mero dei disoccupati, in base alla utilità socia­
le dell’ opera da realizzare, venga fissato, con 
decreto, un metodo che consenta una possibi­
lità di trasferimento di risorse in questo cam­
po, in maniera obiettiva.

Tante altre cose, secondo noi, avrebbero do­
vuto costituire elemento di rilancio dell’econo­
mia siciliana.

Penso, per esempio, alla domanda di case in 
Sicilia. Penso che, ad esempio, a Palermo, se 
uno vuole comprare una casa nel centro della 
città (non dico in via Ruggero Settimo, nei pres­
si del centro storico di Palermo), deve spende­
re sette milioni, otto milioni al metro quadra­
to; e se va in periferia non trova una casa a 
meno di tre milioni, tre milioni e cinquecento- 
mila al metro quadrato. Penso a tutto ciò e mi 
chiedo perché non è stata fatta nessuna mano­
vra, ad esempio, sulla cosiddetta «legge Scian- 
gula», sulla legge numero 15 del 1986. C ’è un 
dato che, secondo me, è passato inosservato; 
la maggior parte dei centri minori siciliani non 
ha potuto di fatto utilizzare le somme della leg­
ge regionale numero 15 del 1986; infatti, se la 
quasi totalità dei mutui è stata utilizzata nelle 
grandi città, ad esempio a Palermo, nelle pic­
cole città non è stato possibile, perchè non c ’e­
rano le case e quelle case che venivano offerte 
in vendita erano costruzioni abusive, sono tut­
tora costruzioni abusive, non provviste di cer­
tificati di abitabilità, per cui non è stato possi­
bile stipulare il mutuo ed ottenere quindi il con­
tributo sugli interessi da parte della Regione si­
ciliana. Se, invece, si fosse rivisitata la legge 
regionale numero 15 del 1986 e se ne fosse ri­
disegnata la potenzialità finanziaria, chissà che 
non avremmo potuto dare una mano all’edili­
zia, all’ edilizia corretta, chissà che la gente, 
avendo la possibilità di attingere ad un mu­
tuo per costruirsi una casetta, non decides­
se di costruirla regolarmente, per dare una le­
gittima risposta alle esigenze della propria fa­
miglia.

Invece, tutto questo non è stato fatto. Pro­
poniamo, onorevole Assessore, fra i tanti no­
stri emendamenti, anche una soluzione in que­

sto settore; pensiamo che non soltanto bisogna 
rimodulare intorno alla legge numero 15 del 
1986, così come propone il Governo, e biso­
gna riscrivere alcuni articoli di essa in base al­
le cose che si sono verificate, ma soprattutto 
bisogna creare le condizioni per rimpinguare i 
capitoli e modificare la legge perché vengano 
riaperti i termini...

S C IA N G U LA . Scaduti i cinque anni, si fa 
la nuova graduatoria.

C R ISTA LD I. ...a meno che non intervenga 
un provvedimento legislativo che decida di ac­
celerare i tempi, così come proponiamo noi...

S C IA N G U LA . Sono già scaduti i cinque 
anni.

C R ISTALD I. Se sono già scaduti, bastereb­
be soltanto un atto formale. In tal senso abbia­
mo proposto un emendamento, e pensiamo che 
già questo potrebbe mettere nel giro quel flus­
so economico necessario per il rilancio dell’e- 
dilizia. Proponiamo tantissime altre cose con i 
nostri emendamenti; alcuni possono sembrare 
banali, ma, dando seguito ai discorsi che han­
no costituito grandi momenti di dibattito in que­
st’ Aula, potrebbero essere piccoli segnali, te­
stimonianze di trasparenza. Il legislatore, so­
prattutto negli ultimi tempi, impone al Gover­
no, agli organi esecutivi, di pubblicare, ad 
esempio sulla Gazzetta ufficiale, quel partico­
lare criterio decretato; tutto questo, certamen­
te, può sembrare una piccola cosa, ma è un fat­
to importante, in termini di trasparenza, pet' 
ché chiunque ha la possibilità di verificare che 
cosa fa la maggioranza, il Governo. Ma, ono­
revole Presidente, dove si trova la Gazzetta uf­
ficiale? Un qualunque cittadino che volesse 
comprare la Gazzetta ufficiale, dove può com­
prarla? M i si dice, per esempio, che, a Paler­
mo, una sola libreria vende la Gazzetta ufo' 
ciale della Regione siciliana. Questo, ripetOi 
può sembrare un piccolo argomento, ma credo 
sia, invece, un elemento importante capace d> 
creare le condizioni per un avvicinamento del­
la politica alla gente e, per converso, un avvi­
cinamento della gente alla politica.

Avremmo voluto, signor Presidente, che tua 
ciò che si dice intorno alla rimodulazione >*' 
nanziaria fosse anche determinato da precis 
punti che avrebbero dovuto chiarire se tale n
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modulazione è possibile, se è la m igliore fra 
le cose possibili e, soprattutto, quali sono le ef­
fettive risorse della Regione siciliana.

Altro piccolo ma grande esempio, onorevoli 
deputati del Governo: che cosa possiede la Re­
gione siciliana? Qual è l ’ inventario dei beni pa­
trimoniali della Regione? Un qualsiasi capofa­
miglia che decidesse di rivolgersi ad una ban­
ca per ottenere un prestito, come fa la Regio­
ne siciliana con il mutuo, si vede richiedere dal 
direttore, dall’ impiegato bancario, l ’atto d ’ ac­
quisto della propria casa. M i chiedo perché al­
la Regione siciliana non venga chiesto che co­
sa possiede prima di concederle un mutuo. Che 
cosa possediamo, onorevole Presidente dell’As- 
semblea? So, per esempio, che possediamo de­
gli immobili nella periferia di Palermo, anche 
ville settecentesche, non utilizzate, abbandonate, 
e so, per esempio, che paghiamo un miliardo 
e quattrocento milioni all’anno ad un privato per 
1 affitto dei locali dell’ Assessorato della coope­
razione. Questo è solo un piccolo esempio. M i 
chiedo se il problema non sia più facile risol­
verlo in maniera diversa, e se, anziché pagare 
un miliardo e quattrocento milioni ad un pri­
vato per l ’affitto dei locali dell’Assessorato della 
cooperazione, potremmo indirizzare quelle som­
me verso l ’ immobile settecentesco della peri- 
rena palermitana, ripararlo, restaurarlo, resti­
tuendo al patrimonio artistico un bell’esempio 
dell architettura palermitana e al tempo stesso 
acquisendo un patrimonio da utilizzare al me- 
8 ro. Cose che non appaiono neanche come at­
ti preparatori.

Ecco perché, con i nostri emendamenti, pro- 
^niamo alcune cose fra le quali, appunto, l ’ob- 

igatorietà di allegare al bilancio di previsio­
ne anche l ’ inventario dei beni patrimoniali della 
egione e di allegare, anno per anno, le mo- 
îtiche a tale inventario, non solo per avere la 
onoscenza del patrimonio immobiliare, ma an- 
e per conoscere in maniera trasparente co- 
e vengono utilizzate le risorse finanziarie della 

i conoscere, ad esempio, chi sono
_  nduttori degli immobili di proprietà regio- 
affìn  ̂ appartengono gli immobili dati in 
semM  ̂^  leg ion e. Signor Presidente dell’As- 

componenti del Governo e 
to colleghi, se un privato cede in affit

comune il proprio edificio deve pre- 
‘̂ ^rtjficati antimafia, deve dire come è 

noi quell’edificio. Perché, quindi, a
atto Parlamento, non viene detto con un 

Ufficiale a chi appartiene quel particolare

immobile e perché è stato scelto quel partico­
lare immobile piuttosto che un altro? Credo che 
tutto questo, che può sembrare cosa di poco 
conto, invece potrebbe farci porre rimedio a 
qualche problema deH’amministrazione burocra­
tica regionale e conoscere l ’ insieme delle cose 
possedute. In tal senso presentiamo altro emen­
damento.

E per concludere, anche perché mi rimane 
soltanto qualche minuto, onorevole Presidente, 
vorrei fare riferimento alla legge numero 9 del 
1986 che è stata oggetto di grande aprofondi- 
mento, non soltanto in questi ultimi mesi in 
quest’Aula e fuori da quest’Aula, ma, devo di­
re, anche ne! momento in cui discutevamo del 
recepimento della «142» divenuta in Sicilia la 

numero 48. Abbiamo detto che parecchie 
cose non si dovevano toccare perché le provin- 
cie, finalmente, avevano trovato la chiave per 
cominciare ad entrare in quelle stanze che 
avrebbero potuto garantire una amministrazio­
ne, un risultato esecutivo rispetto alle premes­
se della legge numero 9 del 1986. Che cosa è 
accaduto, invece? Invece di andare a vedere al- 
1 interno di questa finanziaria quali avrebbero 
potuto essere i metodi per consentire il rilan­
cio e l ’applicabilità di norme della legge nu­
mero 9 del 1986, addirittura provochiamo la 
sommossa dei consigli provinciali siciliani, 
provochiamo la sommossa dei sindaci della 
Sicilia.

I  sindaci protestano per l ’articolo 3 della fi­
nanziaria, i consigli provinciali, i presidenti del­
le provincie protestano per l ’articolo 5 della fi­
nanziaria. Vengono tolte risorse non discrezio­
nalmente assegnate alle provincie, risorse che 
erano state stabilite per legge da questo Parla­
mento; certo, da altro Governo, ma da questo 
Parlamento. Viene deciso, onorevoli colleghi, 
con una piccola norma, che tutto ciò che co­
stituì elemento di grande dibattito nel momen­
to in cui si approvava la legge numero 9 del 
1986, doveva essere snaturato perché non può 
questa Regione permettersi il lusso di dare som­
me alla provincia così come prescrive la legge 
numero 9 del 1986, o almeno nella misura pre­
vista da tale legge. Non se lo può permettere!
Si può permettere, invece, questo Governo, il 
lusso di presentare, proprio in questi ultimi 
giorni, un nuovo disegno di legge per dare an­
cora denaro all’Ente minerario siciliano! Si può 
permettere il lusso di mantenere in piedi strut­
ture senza senso che producono soltanto debiti. 

Credo che questa grande contraddizione, si-
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gnor Presidente e onorevoli colleghi, debba es­
sere superata. E mi stupisce che il Governo e 
la maggioranza vogliano dare così poco spazio 
a questo esame della finanziaria. M i stupisce 
che, invece, non sia stata richiesta, ad esem­
pio, la sospensione dei lavori, così come dice­
vo all’ inizio, per l ’ approvazione dell’ esercizio 
provvisorio e per imporre sulla finanziaria e sul 
bilancio un vero amplissimo dibattito; un dibat­
tito che faccia in modo che il bilancio della Re­
gione e tutto ciò che consegue al bilancio della 
Regione non sia come negli altri anni. Bisogna 
porre condizioni completamente diverse perché 
è vero ciò che il Governo dichiara, che ci tro­
viamo in uno stato di emergenza; ma allora oc­
corrono provvedimenti di emergenza, non pan­
nolini caldi da mettere sulla parte del corpo che 
è stata colpita.

Onorevole Presidente, pensiamo che tutte 
queste cose debbano costituire oggetto di dibat­
tito in questa occasione.

Ecco perché, concludo, intendiamo lanciare 
l ’ appello al Governo e alla maggioranza di ri­
vedere il proprio atteggiamento per renderlo 
conseguenziale allo stato di emergenza denun­
ciato dallo stesso Governo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Guarnera. N e ha facoltà.

G U AR NE RA . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, molti di coloro i quali mi hanno pre­
ceduto hanno già sottolineato le questioni più 
rilevanti che attengono al tema di cui ci stia­
mo occupando.

Non voglio in questa sede entrare nel merito 
specifico dei vari articoli perché c’è spazio suc­
cessivamente per questo, c ’ è spazio per la di­
scussione degli emendamenti. Voglio soltanto 
ritornare su alcune questioni di carattere gene­
rale che attengono ad un certo costume politico­
amministrativo che, ahimè, ho già verificato 
nella mia breve esperienza in un ente locale del­
la nostra Regione e che, purtroppo, a due me­
si circa dal mio insediamento all’Assemblea re­
gionale, verifico esservi anche in questa istitu­
zione primaria della nostra Regione. M i riferi­
sco ad un metodo di progettare complessiva­
mente l ’ intervento delle istituzioni, soprattutto 
in materia economico-fìnanziaria di bilancio, 
che è assolutamente improntato alla provviso­
rietà, al pressappochismo e sicuramente impron­
tato ai vari interessi di parte, di partito, di cor­
rente, di lobbies, di gruppi e gruppuscoli di va­

ria natura. È una metodologia che poco ha a 
che vedere con progetti di ampio respiro, con 
progetti che intendano realmente inserirsi in una 
volontà di modificare il sistema della spesa pub­
blica nella nostra Regione, per venire incontro 
a quelli che sono i reali bisogni dei cittadini. 
Purtroppo, verifico come, ancora una volta, sia­
mo lontani dall’ instaurare un costume diverso 
nella pratica, perché con le parole nessuno ne­
ga la necessità di dar vita ad un costume di­
verso, ma poi, nel concreto, le regole sono 
quelle di sempre.

Innanzitutto un rilievo all’ interno di questo 
discorso, un rilievo già posto da altri, e che sot­
tolineo ancora una volta. Il grande, l ’ enorme, 
il non giustificabile ritardo con il quale si arri­
va in quest’Aula alla discussione sugli strumenti 
finanziari. Se non ricordo male, un primo di­
segno di legge sul bilancio è stato presentato 
il primo ottobre; da ottobre a febbraio, ne è 
passato di tempo! E che cosa è successo in que­
sti mesi? È successo che il Governo ha mani­
festato grandi incertezze, ha manifestato pau­
rosi sbandamenti, un po’ da una parte e un po 
dall’ altra. Tutto questo è dovuto a spinte e con­
trospinte diverse. Vedete, io credo che, quan­
do si progetta una manovra così importante, bi­
sognerebbe farlo con serietà scientifica, metten­
do al bando gli interessi di parte, gli interessi 
di ciascun deputato e dei gruppi di pressione 
che ciascun deputato ha alle spalle. Invece, an­
cora una volta, si è operato con questo mecca­
nismo; quello delle spinte contrapposte e degli 
interessi di parte. È un costume inveterato che 
nessuno di voi può negare, perché negli enti 
locali minori è così, e qui purtroppo è così, e 
questo è un principio di moralità politica. E cosi 
anche nel bilancio dello Stato, cari colleghii 
quindi meravigliamoci, ma sino ad un certo 
punto, perché è un problema complessivo del­
la classe politico-amministrativa del nostro Pae­
se, che le manovre finanziarie subiscano ritar­
di, arretramenti, sbandamenti. E ciò non pet 
ché sono contrapposti i progetti globali di io 
tervento, ma perché sono contrapposti interes­
si diversi. Questo non lo possiamo negare,^ 
chi nega questo nega se stesso, nega Tevideo^ 
za, nega il proprio esistere, tranne che diam 
per scontato che questo sistema è l ’unico sisW' 
ma possibile. .

M i rendo conto che abbiamo dinanzi u 
classe politica e amministrativa del nostro p o   ̂
e, ahimè, della nostra Regione, che dà 
scontato questo, cioè che ormai tale prassi
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prassi normale, che non esistono possibilità di­
verse nel concepire le manovre di politica eco­
nomica. Però mi rifiuto, intanto come cittadi­
no di questo Paese, oltre che come rappresen­
tante dei cittadini in questa istituzione, di ac­
cettare ancora una volta questa logica; non la 
ritengo ineluttabile, non la ritengo immodifica- 
bile. Forse dobbiamo modificare dentro di noi 
il modo di concepire la politica, o probabilmen­
te, molto più radicalmente, c ’è un problema 
reale di ricambio della classe politica e ammi­
nistrativa del nostro Paese. È un problema che 
certamente non possiamo risolvere nè in pochi 
giorni né in un anno, però è un problema a cui 
pensare seriamente.

Questo è il primo dato, cari colleghi, cioè 
questo ritardo che è tutto addebitabile alla mag­
gioranza.

C è un altro elemento che mi pare importante 
sottolineare e che è stato anche sottolineato da 
altri col leghi, un elemento che si innesta in que­
sti ritardi; noi arriveremo adesso, con questi ri­
tardi dovuti a tali dinamiche, all’ approvazione 
di una manovra finanziaria? Ho grandi dubbi, 
perché o noi accettiamo il principio che questa 
manovra finanziaria nel suo complesso debba 
essere esitata di corsa perché i tempi urgono, 
così com’è, con tutte le contraddizioni di inte­
ressi particolari che contiene e con questo cor­
to respiro di politica economica, e allora, cer­
ti, dobbiamo correre e approvare subito la ma­
novra; oppure possiamo cercare di innovare nel 
metodo e far diventare il dibattito in quest’Au- 
n hnalmente, forse per la prima volta, un mo­
mento serio di confronto complessivo, quindi 
aspettando e accogliendo con grande capacità 
1 ascolto le tesi e le proposte dell’opposizio- 
, che sicuramente non fa ostruzionismo ma 

maggioranza la pos- 
1 Ita di varare finalmente una manovra che 
muova all’ interno di una prospettiva comple- 
ente diversa che per il passato, 
d allora, o accettiamo tale ipotesi e ci met- 

^̂ mo serenamente a discutere senza più cor- 
sibh' intanto l ’unica cosa seria pos-
vij ® quella di prorogare l ’esercizio prov- 
re ^oPeghi, oppure dobbiamo corre-
dobh'̂  prorogare l ’esercizio provvisorio e
andan̂ ™° strozzare il dibattito in quest’Aula, 
coir,- avanti — come si diceva ieri — con 
tali ■  ̂ maggioranza che di fatto, per essere 

impediscono all’opposizione di esprimere
argomentazioni le tesi di mo- 

a di questa manovra.

Ora, credo che un’ istituzione democratica non 
possa scegliere questa via, perché vi sono ur­
genze che premono alle porte, e queste urgen- 
ze — lo ripeto ancora una volta — sono deter­
minate da quella logica contraddittoria che ha 
determinato questa proposta di manovra econo­
mica e finanziaria. Ed allora, vediamo se è pos­
sibile, alla fine, recuperare un metodo diver­
so. Io spero di sì. Non possiamo correre, non 
dobbiamo correre, cari amici e colleghi. V e­
dete, c è qualcuno che ritiene che si sia morti­
ficata l ’autonomia; io credo che, intanto, l ’au­
tonomia si mortifica con i colpi di maggioran­
za. E questo è tipico di tutte le istituzioni del 
nostro Paese, della nostra Regione: durante il 
dibattito — e lo vediamo — registriamo grandi 
assenze in Aula; al momento in cui si vota, sen­
za che gli assenti abbiano avuto modo di se­
guire le argomentazioni delie opposizioni, o co­
munque dei colleghi, si viene richiamati alla di­
sciplina di gruppo ed i colleghi «pecoroni» — 
scusate il termine — vengono a votare. Ma è 
serio questo, mi chiedo? È serio che su una 
questione così delicata, come la manovra com­
plessiva delia Regione in tema di bilancio, alla 
fine si decida senza consapevolezza, senza sa­
pere di cosa si è parlato, dando pier scontato 
che chi fa l ’opposizione fa il proprio mestiere 
e, quindi, dovrà sicuramente dire che la ma­
novra non va? Ma tant’è, poiché “ noi”  della 
maggioranza ormai i conti ce li siamo fatti, poi­
ché il cerchio, grosso modo, l ’abbiamo fatto 
quadrare, poiché ormai gli interessi contrapposti 
li abbiamo, quanto meno, armonizzati, poiché 
i gruppi d ’ interesse, di pressione, le lobbies che 
stanno dietro a noi, grosso modo, li stiamo ac­
contentando, a questo punto, ciò che dicono gli 
altri non vale, non serve, è un rituale che dob­
biamo consumare.

Onorevoli colleghi, negare questo mi sembre­
rebbe veramente negare ciò che è dinanzi agli 
occhi di tutti.

Possiamo continuare con questo rituale, pren­
dendoci beffa di noi, dei cittadini, della gente 
onesta, delle istituzioni, possiamo farlo benis­
simo, per carità, però fimportante è che sap­
piamo cosa facciamo, che ciascuno di noi ab­
bia questa consapevolezza.

Voglio rispondere a coloro i quali ritengono 
che l ’autonomia della nostra Regione, l ’auto­
nomia speciale, è mortificata dalle opposizioni 
e dire che, intanto, fautonomia si mortifica con 
tali comportamenti, perché si mortifica la di­
gnità delle istituzioni con questi comportamenti.
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Si mortifica l ’ autonomia impedendo la dialetti­
ca, strozzando il dibattito, mortificando il di­
battito, così come si mortifica con il mancato 
rispetto delle regole che ci siamo dati. E mi me­
raviglia che un mio doppio collega, perché col­
lega in quest’ Aula e collega fuori da quest’Aula, 
collega sul piano professionale, il capogruppo 
del Partito socialista. Lombardo, abbia chiamato 
il rispetto delle regole, in una intervista appar­
sa sul quotidiano di Palermo, «regolamentari- 
smo». Questo termine me lo aspetto da qual­
cuno che con le regole non ci vive, non ci cam­
pa, non ci opera, ma non da chi, invece, que­
ste regole — come operatore del diritto — ha 
l ’obbligo di applicarle tutti i giorni. Comunque 
mi meraviglia fino ad un certo punto, cari col­
leghi ed amici, perché, in fondo, il definire «re- 
golamentarismo» il rispetto delle regole, è un 
far trasparire in maniera evidente la cultura po­
litica di cui ci si è nutriti, e che è la cultura 
politica che ho cercato di descrivere prima, è 
la cultura che mira in fondo a ricompattare gli 
interessi all’ interno della maggioranza non te­
nendo in alcun conto le legìttime aispettative del­
le opposizioni, e tra queste certamente il desi­
derio del dibattito, del confronto. Ed è questo 
che mortifica l ’ autonomia, cioè il ritenere «re- 
golamentarismo» il richiamo alle regole, alle 
leggi, alla Costituzione, perché in fondo si tratta 
di questo.

Il collega Lombardo parla anche di «corag­
gio» (tra virgolette) che avrebbero avuto le op­
posizioni nel recarsi presso il Commissario del­
lo Stato, mentre ben altro «coraggio» ci sareb­
be voluto da parte di questa Assemblea, per­
ché l ’ approvazione del disegno di legge nume­
ro 133, così come era stato proposto, secondo 
il collega Lombardo sarebbe stato un atto di co­
raggio politico. ’Vedete, credo che questo non 
sia coraggio: il coraggio di cui c ’ è bisogno per 
rispettare l ’ autonomia, è il coraggio di rispet­
tare le regole delle istituzioni; ed il calpestare 
queste regole è protervia, è arroganza politica, 
è oltraggio delle istituzioni. Non voglio fare le­
zioni di moralità politica al collega Lombardo, 
dico soltanto che trovo nelle sue parole, nelle 
sue dichiarazioni, in alcuni suoi comportamenti 
all’ intemo di quest’Aula, quei comportamenti 
tipici di una parte politica che egli rappresenta 
e che sempre più contraddistingue in questa fase 
del nostro Paese la vita politica nazionale, cioè 
di tenere in poco conto le regole, le norme, le 
opinioni degli altri quando queste non sono v i­
cine ai nostri interessi. E questo — secondo me

— è grave; è pericoloso; è preoccupante.
Ritorno sul collega Lombardo perché è un 

personaggio che mi interessa. Ciascuno ha de­
gli interessi nella vita, uno dei miei interessi 
sta diventando l ’occuparmi delle cose che dice 
il collega Lombardo. Comunque non è l ’unico 
interesse, state pur tranquilli che ne ho altri, 

Il collega Lombardo dice anche che l ’atteg­
giamento delle opposizioni avrebbe impiedito di 
tutelare gli interessi «deboli» della Regione. È 
una sua dichiarazione dì oggi. Ma io vorrei dire 
che gli interessi dei tanti deboli e poveri di que­
sta nostra Regione si tutelano con manovre fi­
nanziarie di ampio respiro e non, invece, con 
manovre finanziarie dì respiro corto, affanno­
so e con tentativi di manovre che hanno un sa­
pore clientelare e sicuramente preelettorale. Co­
me, per esempio, chiaramente, aveva sapore 
elettorale la norma poi soppressa, il famoso ar­
ticolo 4, che voleva trovare una soluzione di 
altri sei mesi per i giovani dell’ articolo 23 per 
tenerli ancora lì col naso in aria, intanto a pas­
sare la boa delle elezioni politiche, che era im 
pKsrtante, e poi si vedrà. Credo che queste so 
lozioni, che sono tipiche di un certo modo d 
concepire la politica, la politica economica, ab 
biano fatto il loro tempio. Dobbiamo fortemen 
te respingere un atteggiamento che si muove 1 
questa direzione. Gli interessi deboli sono si 
curamente gli interessi dei precari, ma gli 
teressi dei precari non li tuteliamo in questo 
modo, li tuteliamo trovando strumenti definiti 
vi del supieramento del precariato, ovunque esso 
sia nella nostra Regione, non invece con una 
proroga del precariato; e p>er far questo ci vuole 
un dibattito serio, approfondito, scientifico sulle 
questioni.

M i ha meravigliato anche la pxjsizione che to 
assunto oggi il segretario regionale della CISL 
il quale critica l ’operato delle opposizioni, pef' 
ché sarebbero andate dal Commissario delle 
Stato chiedendo il rispetto della legalità, e pud® 
di «anomali pellegrinaggi». M i meraviglio * 
questo perché — lo ha detto il collega Piro sta 
mattina — il sindacato non deve dimenticare cW 
questi «anomali piellegrinaggi» li ha fatti au 
eh’ esso nel passato, quando evidentemente u* 
teressava al sindacato farli; e allora non eran

Crede 
leanomali, erano normali, erano corretti. 

che ci voglia una coerenza quando si dicono 
cose. M i rendo conto che abbiamo dei 
cati che sono pioco abituati o sempre meno a 
tuati a contestare le forze di governo, purtrop 
px); però vi è un limite a tutto, pierché 
po il sindacato sta diventando da alcuni an
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uno dei sostegni più forti a un sistema comples­
sivo di potere della nostra Regione. Consenti­
temi di dire questo perché, tra l ’altro, sono stato 
iscritto per oltre dieci anni ad uno dei tre sin­
dacati ed ho avuto modo di verificare quella che 
è una realtà purtroppo abbastanza diffusa. A l­
lora credo che il sindacato, che purtroppo in 
questo Paese, nella nostra Isola, è diventato, 
non dico tutto, ma in buona parte, espressione 
di una sorta di consociativismo che ha portato 
lo stesso sindacato ad essere un supporto a que­
sto sistema di potere — e lo ripeto, non mi 
preoccupo di ripeterlo — ha una memoria, si­
curamente, non lunga. Altrimenti, in riferimen­
to agli interventi delle opjxisizioni presso il 
Commissario dello Stato, dovrebbe ricordare, 
come ricordava il collega onorevole Piro, che 
quando si venne a discutere in quest’Aula la 
legge della polizia municipale, mentre proprio 
SI discuteva questa legge, il sindacato è inter­
venuto sul Commissario dello Stato per chie­
dere un intervento del Commissario stesso, du­
rante la discussione della legge, contro alcune 
delle norme che erano in discussione, e quindi 
na messo in atto quello stesso «anomalo pelle- 
gnnaggio» che poi rimprovera alle opposizio­
ni. Ma quel pellegrinaggio fu molto più ano­
malo perché durante la discussione, chi c ’era 
0 ricorderà, circolavano all’ interno dell’Aula 
e prese di posizione del Commissario dello Sta- 
0 su la legge; cioè il sindacato non si limitava 
sollecitare l ’ intervento, ma anche ad averne 

Hi proprio per condizionare il dibat-
0 dell Aula. Allora nessuno, aH’ intemo del 

acato, parlò di anomalo piellegrinaggio. Og- 
’ quando un comportamento analogo,

Wen questioni di rispetto delle regole,
ca p • opposizioni, allora lo si criti-

srida alla lesa autonomia. Io credo che
Dia avere una concezione un po ’ più am- 
il ‘ Queste cose. Peraltro, il confronto con 

dello Stato è un confronto le- 
(jj un organo che ha doveri e poteri
cilia nei confronti della Regione si-
si  ̂ quando ci si rivolge a lui, lo
tare perché egli intervenga a far rispet-
^ustanzi^™*^’ hanno un valore anche

ra ‘-^Peghi, credo che dobbiamo esamina- 
cis37^*^°  ̂ situazione, dopo queste pre-

p'oni doverose che ho ritenuto di dover fa- 
iniziare la discussione sul 

e Se d '° ’ iniziare lunedì pomeriggio,
ovessero essere rispettati i tempi previsti.

c r ^ o  che, tecnicamente, praticamente, questo 
bilancio sarà di fatto praticabile non prima della 
seconda metà di marzo. E da qui alla seconda 
meta di marzo cosa facciamo? Se non proce­
diamo subito alla proroga dell’esercizio finan­
ziario, noi rischiamo di restare privi, per un 
mese almeno, di qualsiasi strumento finanzia­
rio della nostra Regione. La conseguenza qua­
le sarà? Che non saranno pagati gli stipendi, 
non saranno pagati i salari, non saranno pagati 
i creditori della nostra Regione. Tutto sarà so­
stanzialmente bloccato. Non mi si venga a di­
re che questo non succederebbe se le opposi­
zioni la smettessero di fare ostruzionismo, per­
ché il problema non è quello delle opposizioni 
che fanno ostruzionismo. Il problema, come di­
cevo all’ inizio, è di una maggioranza che da 
ottobre ad oggi si è mossa secondo quella lo­
gica che ho ritenuto di dover censurare sul pia­
no del metodo politico.

Se la logica fosse stata un’altra, probabilmen­
te già avremmo avuto il bilancio della Regione 
approvato, con un ampio confronto con le op­
posizioni, e non avremmo neanche fatto ricor­
so al primo esercizio provvisorio. Quindi non 
mi si dica questo.

Allora, io credo che se vogliamo fare uno 
sforzo di realismo, dobbiamo prendere atto che 
è doveroso in questa sede, da parte dei Gover- 
no, presentare subito la proroga dell’esercizio 
provvisorio, che noi proponiamo, e proponia­
mo con forza per tutte le ragioni già dette ed 
espresse dal sottoscritto nonché dai colleghi che 
mi hanno preceduto. A  questo punto veramen­
te non riesco a capire qual è il senso politico 
della crisi preannunciata dal Partito socialista 
il quale dice: «Se non si approva il bilancio e 
si dovesse fare la proroga, io apro la crisi di 
governo». Che cosa significa?

PAOLONE. Secondo Lombardo.

G U ARNERA. Secondo l ’onorevole Lombar­
do. Ma dico, che senso ha questo discorso del­
l ’onorevole Lombardo? Se non un solo signifi­
cato, che posso capire sulla base degli strumenti 
di politica tradizionale; quello di creare all’ in- 
terno della maggioranza, di cui il Partito so­
cialista fa parte, uno strumento in più di con­
trattazione per spinte ed interessi particolari.

Credo che allora bisogna aver chiaro che se 
vogliamo attuare un metodo nuovo e diverso 
dobbiamo subito, intanto, por mano alla pro­
roga dell esercizio finanziario e poi non stroz-
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zare questo dibattito e cominciare una discus­
sione seria, ampia. Perchè, state certi, le op­
posizioni non hanno, sicuramente chi vi parla 
non ne ha, interessi particolari da far prevale­
re; cercano soltanto di poter discutere seriamen­
te di una manovra importante per la nostra Iso­
la, per creare aspettative reali e risposte reali 
a queste aspettative, per dare alla gente rispo­
ste reali e definitive, che sfuggano le logiche 
delle clientele.

Ecco, credo che questa sia l ’ unica strada, si­
gnori colleghi. Questa manovra di cui stiamo 
parlando adesso, questa sera, questa «133», que­
sta minifinanziaria regionale, peraltro non pre­
vista dal nostro Statuto, non è niente di parti­
colare. È stata amplificata oltre misura dagli or­
gani di informazione. È soltanto un disegno dì 
legge che contiene disposizioni di carattere fi­
nanziario, alcune disposizioni e alcune norme 
di revisione della legge di contabilità. Non ha 
grande respiro, serve soltanto a gettare un po’ 
di fumo negli occhi della gente, negli occhi dei 
cittadini, negli occhi di tutti coloro i quali at­
tendono risposte serie, definitive, certe da que­
sta Assemblea.

M i avvio alla conclusione dell’ intervento in­
vitando ancora una volta l ’ Assemblea a ripen­
sare complessivamente il metodo con il quale 
stiamo affrontando questa discussione e a ve­
dere se è possibile, a partire da un metodo nuo­
vo, introdurre un elemento dì grande verità nel­
la vita politica dì questa Regione.

Allora, faccio due inviti: il primo, che può 
sembrare provocatorio, però è l ’ unico che mi 
pare coerente con l ’ impostazione del mio inter­
vento, a ritirare da parte del Governo la «133», 
perché di corto respiro, assolutamente incon­
cludente, assolutamente priva di quel respiro 
complessivo di cui avrebbe bisogno una mano­
vra economico-finanziaria seria per la nostra 
Regione. Continuare a discutere dì questo di­
segno di legge è un inganno che consumiamo 
sulla testa dei cittadini della Sicilia. Il secondo 
invito è a realizzare subito una proroga dell’e­
sercizio finanziario per cominciare seriamente 
un confronto sul bilancio che tenga conto di tut­
te le osservazioni che saranno fatte dai colle­
ghi in Aula, senza preconcetti e senza dover 
necessariamente la maggioranza difendere que­
gli orticelli che questa proposta di bilancio sal­
vaguarda, quegli interessi particolari, quelle 
clientele che sicuramente in pieriodo preeletto 
rale sono state sollecitate a stare attenti a ciò 
che la maggioranza proponeva, a ciò che il

singolo deputato proponeva proprio per legarli 
indissolubilmente al carro di questo o di quel­
lo durante la campagna elettorale.

Credo che dobbiamo sfuggire questa perver­
sa logica che per tanto tempo ha contraddistin­
to tutte le discussioni in genere nelle assemblee 
elettive, soprattutto in coincidenza con le sca­
denze elettorali. Credo che se avessimo la ca­
pacità di innovare su questo metodo, daremmo 
veramente prova, questa volta sì, di un vero co­
raggio politico. M a dico subito che spero poco 
che questo mio appello venga raccolto perché 
la possibilità che sìa raccolto...

PA O LO N E . Lo  deve chiedere a Lombardo.

G U A R N E R A . Lombardo lo lasciamo stare 
per qualche tempo, ci occuperemo di lui in se­
guito, penso, perché ci darà occasione di oc­
cuparci di lui.

Quindi complessivamente credo che possia­
mo operare, se lo vogliamo, questa scelta. Mi 
rendo conto che non lo farete, ma ho il dovere 
politico e morale di dire che bisognerebbe far­
lo; e siccome sono convinto che non lo farete 
e che questo confronto non volete attivarlo, pro­
babilmente andremo ai materassi, come si di­
ce, in quest’ Aula. E va bene, vuol dire che ci 
andremo. È una brutta frase, lo so, perché ve­
niva usata in altri contesti, ma qui la uso nel 
senso che saremo presenti e saremo presenti 
sempre, nel tentativo almeno di dare a questa 
manovra una dignità diversa rispetto a quella 
che traspare dalle cose che mi è parso di 
leggere.

PU RPU R A, Assessore per il bilancio e le fi­
nanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PU RPU R A, Assessore per il Bilancio e le fi­
nanze. Signor Presidente, onorevole Presiden­
te della Regione, onorevoli colleghi, vi debbo 
confessare che mi accomuna all’onorevole Pi' 
ro un senso di sollievo, un moto liberatorio, 
perché questo bilancio è arrivato in Aula. Vi 
debbo dire che sono un po’ meno sollevato pof 
la lunghezza degli interventi.

Certamente, il fatto di non avere potuto uni­
ficare la discussione generale in seguito ad una 
giusta e puntuale applicazione del Regolamen­
to ci porta ad una duplicazione del dibattito. P®' 
rò, non voglio cadere, facendomi odiare da voi,
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nella tentazione di farvi oggi il- discorso che fi­
nirei col farvi dopodomani; anche perché mi ero 
in questo senso impegnato con lo stesso ono­
revole Piro in seconda Commissione, quando 
ci siamo detti che, in effetti, ci eravamo stan­
cati, tutti e due, di sentirci vicendevolmente.

Allora mi limiterò ad illustrare, a fornire dei 
chiarimenti sul disegno di legge 133. Si tratta 
di un testo legislativo che non va enfatizzato 
e che riguarda norme di natura finanziaria e 
norme di contabilità.

Prima di fare alcune considerazioni mi sia 
consentito, però, ringraziare l ’onorevole Capi- 
tummino, Presidente della Commissione, per la 
professionalità e la serenità con le quali ha di­
retto i lavori della Commissione, in uno ai com­
ponenti della maggioranza, e dando atto anche 
ai deputati dell 'opposizione che in sede di Com­
missione non è stata attuata alcuna forma di 
ostruzionismo. Vorrei pure ringraziare, ed ad­
ditarlo all’ attenzione dell’Assemblea, lo stajf 
dell’Assessorato del bilancio per l ’alta profes­
sionalità, lo spirito di sacrificio e il rispetto del­
le istituzioni dimostrato.

Considerazioni, dicevo, sul disegno di legge 
numero 133 che è certamente connesso al bi­
lancio e che riguarda alcune norme — nessun 
filmo negli occhi, onorevole Guarnera! — che 
abbiamo stralciato da un disegno di legge or­
ganico, preparato dal Governo, che risistema 
tutta la legge regionale numero 47 del 1977 in­
troducendo, tra l ’altro, anche il bilancio di cassa 
2 che in sede di maggioranza ci si ripromette 
di presentare subito dopo l ’approvazione del bi­
lancio.

Si può, comunque, essere d ’accordo su que­
sta impostazione e si può non esserlo; ciò at­
tiene alla responsabilità del Governo e delie for- 
ê politiche che lo sostengono.

Bo n o . Se io sostengono.

PURPURA, Assessore per il bilancio e le f i-  
*̂ nze. Ed ovviamente, onorevole Bono, ce ne 
assumiamo tutta la responsabilità. Lo abbiamo 
atto, onorevole Bono, per non appesantire l ’ f- 

procedurale del bilancio con una serie di 
norme che, certamente, avevano bisogno di lun- 

riflessione.
 ̂Non contiamo di rimanere qui per un mese, 

^ontiamo di apiprovare il bilancio nel più bre- 
0 tempo possibile, considerato che lo stesso, 
3 cinque mesi, ha subito una lunga riflessione

aH’ intemo dei Governo e delle forze di mag­
gioranza e che nella Commissione «Bilancio» 
vi è stato un ampio e civile dibattito.

Circa rimpianto del disegno di legge, sono 
convinto che talune perplessità e talune criti­
che che vi sono state, sono insorte per carenze 
di documentazione e di iriformazione. Spero di 
poterle chiarire una per una.

L ’articolo 2 credo non abbia bisogno di par­
ticolari esplicitazioni, si tratta di mettere la Crias 
e rircac a livello degli altri enti, evitando che 
gli interessi che maturano sui fondi trasferiti ma­
turino a vantaggio dei due enti e non piuttosto, 
per come è giusto, a vantaggio della Regione 
siciliana. Con questa manovra complessiva nel­
la finanziaria riusciamo a recuperare risorse per 
circa 2.000 miliardi, e non è cosa da poco: 70 
miliardi della Crias, circa 950 miliardi per quan­
to riguarda i limiti di impegno, e il resto attra­
verso la rimodulazione. Qualche critica ho sen­
tito per quanto attiene la legge numero 2 2 ; per 
la legge numero 2 2 , d ’accordo con l ’ Assessore 
al ramo, d’accordo con le organizzazioni sin­
dacali, si è convenuto che, per consentire che 
tutte le procedure potessero attivarsi a regime, 
si procederà alle assunzioni dal 1 ° gennaio del 
1993. Tuttavia, abbiamo appostato, su suggeri­
mento delle organizzazioni sindacali, una cifra, 
se vogliamo, simbolica (che poi tanto simboli­
ca non è) di 10  miliardi affinchè, nell’ ipotesi in 
cui le procedure venissero accelerate, si possa 
dare una pronta risposta; ed aggiungo che, ove 
fosse necessario, il fondo in questione potrebbe 
sempre essere impinguato. Quindi, non mi pa­
re che possano esistere o che esistano preoccu­
pazioni, a meno che le preoccupazioni non si 
vogliano creare in maniera strumentale, ma non 
mi pare sia il caso nostro.

Per quanto riguarda, invece, i comuni e le 
province, anche li sia chiaro che il Governo del­
la Regione considera i comuni e le province tes­
suto essenziale delle istituzioni regionali; nes­
suna voglia punitiva nei confronti dei medesi­
mi, solo un’assunzione comune di responsabi­
lità in un momento particolarmente difficile del­
la vita regionale. Un’assunzione comune di re­
sponsabilità che comporta la riduzione degli 
stanziamenti che riguardano i fondi di investi­
mento, avendo chiaro che, nel momento del­
l ’assestamento, a settembre o ad agosto o a lu­
glio quando lo faremo, certamente troveremo 
le risorse per dare una risposta a queste istitu­
zioni; avuto riguardo anche al tasso di attiva­
zione sia dei comuni che delle province.

Ke.mcomi, {. 230 (500)
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Dobbiamo considerare che non serve a nes­
suno, se non a fini meramente strumentali, at­
tizzare una polemica che non ha ragione d ’ esi­
stere; non serve a nessuno, infatti, distrarre ri­
sorse e mantenerle nei nostri cassetti o nei cas­
setti degli altri. L ’ importante è, invece, e su 
questo sono d ’ accordo, onorevole 'Presidente, 
con le proposte dell’Unione delle province, che 
si attivino tutti quei meccanismi per far sì che 
la spesa venga attivata in maniera celere e pron­
ta. Si è dovuto, certamente, abrogare l ’ artico­
lo 51, comma 6 , attraverso una scelta necessi­
tata, perché se non l ’ avessimo fatto avremmo 
dovuto appostare la stessa cifra dell’ anno scor­
so; e siccome soldi non ne abbiamo, è chiaro 
che la posta doveva essere cassata.

M i sia consentita una valutazione personale 
a proposito dell’ articolo 38 dello Statuto sici­
liano; la Corte di cassazione ha sancito il no­
stro diritto, ma l ’ entità della somma viene sta­
bilita dal Governo. Ebbene, ritengo che la nor­
ma, in se stessa, sia alquanto anacronistica, se 
non altro per quella programmazione e flessi­
bilità della spesa alla quale tutti ci riferiamo. 
Pensate, se per una qualche calamità nell’ anno 
in corso dovessimo dare alle province mille mi­
liardi in più, in forza deH’articolo 51 l ’ anno se­
guente, pur nell’ augurabile assenza di calami­
tà, dovremmo attribuire mille miliardi in più. 
E poi mi chiedo: che cosa hanno, senza con 
ciò, ...

A IE LLO . Le emergenze non c ’entrano
niente!

PU RPU RA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze Onorevole A iello, io non la interrompo 
mai quando lei parla!

Dicevo, che cosa hanno di diverso le provin­
ce rispetto ai comuni? Il problema è che si sta­
bilisca un rapporto vivo e vero. Abbiamo tutto 
l ’ interesse a che le istituzioni Comune e Pro­
vincia funzionino, e che abbiano le risorse per 
potere dare risposte concrete ai cittadini.

Chi vi parla ha fatto 1 ’ amministratore comu­
nale per tanti anni e, quindi, sa le difficoltà che 
si incontrano nella vita quotidiana dei comuni...

L IBERTIN I. Lo ha dimenticato...

PURPURA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Questo lo escludo, onorevole Libertini. 
Ho memoria lunga.

Un altro articolo che ha sollevato notevoli 
perplessità è l ’ articolo 7, che riguarda i limiti 
di impegno, sul quale vorrei che si avesse un’at­
tenzione particolare; e non a caso, pur poten­
dolo illustrare a braccio, preferisco leggervi gli 
appunti che gli u ffici mi hanno fornito.

PAR IS I. Però, bisogna sempre verificare 
quello che è scritto!

PU R PU R A , Assessore per il bilancio e le fi­
nanze. Abbiamo sempre verificato. Lei ieri sera 
ha rischiato di essere nominato mio Capo di ga­
binetto perché ha sostenuto una tesi che il mio 
stesso capo di gabinetto non conosceva e, quin­
di, mi sono detto: se ha ragione l ’onorevole Pa­
risi, cambiamo i ruoli! Certo, mi rendo conto 
che sarei stato molto in difficoltà...

C R ISA FU LL I. Il nostro Capogruppo ce lo 
scegliamo noi!

PU RPU R A, Assessore per il bilancio e le fi­
nanze. E fate bene!

Dicevo dell’ articolo 7. È opportuno, in pro­
posito, chiarire che le spese relative ai limiti 
d ’ impegno, altrimenti dette spese in annualità, 
riguardano gli interessi regionali per contributi 
in conto interessi di mutui concessi a vari sog­
getti da istituti ed aziende di credito. Dette spe­
se nel bilancio sono contrassegnate nella colon­
na «note» con la lettera «D ».

Il motivo di intervenire legislativamente in ta­
le materia discende dalla necessità di meglio re­
golamentare l ’ assunzione degli impegni e la di­
sposizione dei pagamenti, al fine di evitare l’ac- 
cumularsi di cospicui residui passivi, cui non 
corrispondono, in tutto o in parte, obbligaziO' 
ni nei confronti dei terzi in scadenza entro l’e­
sercizio cui gli impiegni si riferiscono; e ciò m 
perfetta aderenza con il disposto dell’ articolo 
11 della legge regionale numero 47 del 197̂ '

L ’ intervento legislativo mira, inoltre, a risol­
vere alcune problematiche sollevate da vane 
amministrazioni (Lavori pubblici, Cooperazio- 
ne. Agricoltura, ecc.) in ordine alla variabili^ 
delle rate relative a taluni limiti di impegnOi 
variabilità collegata alla mobilità dei tassi di 
ferimento ed al reddito dei soggetti beneficiati'

Il testo approvato dalla Commissione «bilao; 
ciò» prevede la cancellazione di tutti i residui 
passivi delle spese in argomento e rimputaziou® 
dei pagamenti esclusivamente sul conto d0‘‘* 
competenza. Per l ’ anno 1991 tale cancellazioo®
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di residui ha consentito di recuperare risorse 
confluite nell’ avanzo presunto dei fondi ordi­
nari per lire 951.484 milioni, come si evince 
dettagliatamente dall’ allegato in vostro posses­
so. La norma prevede inoltre — è questo il pun­
to essenziale — la costituzione di un apposito 
fondo di riserva, fondo iscritto al capitolo 
650783 con una dotazione di 70 miliardi, per 
consentire durante l ’esercizio l ’ impinguamento 
dei capitoli di spesa che, eventualmente, non 
presentino le occorrenti disponibilità per adem­
piere le obbligazioni assunte. Tale circostanza 
si potrebbe verificare, o per pagare rate sca­
dute ed eliminate o per integrare l ’ importo delle 
rate variabili, qualora lo stesso non trovi suffi­
ciente copertura nel relativo impegno. Il siste­
ma proposto, pertanto, garantisce in ogni caso 
i diritti dei terzi.

Il Governo, tuttavia, ha presentato un emen­
damento al fine di puntualizzare meglio gli 
aspetti tecnici relativi al funzionamento di tut­
ta la manovra. L ’ articolo proposto in sostitu­
zione prevede un funzionamento a regime di 
una norma transitoria per il 1991. A  regime è 
prevista, quindi, l ’ eliminazione dei residui de­
rivanti da impegni cui non corrispondono ob­
bligazioni in scadenza, dando quindi concreta 
attuazione all’ articolo 11 della legge numero 47 
della quale ho detto prima.

Per quanto concerne, invece, gli aumenti ma­
turati a tutto l ’ anno 1991, si mantiene la for­
mulazione originariamente proposta: eliminazio­
ne di tutte le somme impegnate e non pagate 
entro l’esercizio 1991. Il pagamento delle even­
tuali rate scadute ed eliminate è garantito dal 
fondo di riserva costituito a norma del comma 
tre, a cui è possibile attingere per l ’ impingua­
mento dello stanziamento dei pertinenti capito­
li ove questo fosse necessario.

In sostanza, gli eventuali residui perfetti eli­
minati sono assimilati alle perenzioni, per le 
*iuali, come è noto, è sempre possibile proce­
dere alla reiscrizione in bilancio qualora ne sus­
sista la necessità. L e  eventuali reiscrizioni sa­
ranno effettuate come prima rappresentate, uti­
lizzando le disponibilità dell’ apposito fondo di 
riserva. Nessun pregiudizio ne deriva, quindi,

potenziali creditori.
Peraltro, si ricorda che già nel lontano 1977, 

i^n la legge numero 40 del 18 giugno — la fa­
mosa «legge Fasino» — si è proceduto alla eli­
minazione dei residui, sia di stanziamento che 
Perfetti, e che nel corso degli anni le partite 
eliminate e reclamate dai creditori — molto

poche in verità — sono state regolarmente rias­
segnate in bilancio mediante prelevamento da­
gli appositi fondi di riserva. Questo per quan­
to riguarda l ’ articolo 7.

L ’ articolo 10 è un articolo proposto dall’ o­
norevole Piro, che lo stesso ha già illustrato, 
articolo, peraltro, mutuato, me lo consenta, in 
tutto o in parte dal testo che il Governo aveva 
predisposto. L ’articolo 10, alla fine, contiene 
delle norme limitative per gli accreditamenti; 
in sostanza si stabilisce quali sono gli interventi 
per i quali si può dare luogo all’accreditamen­
to. Con le norme attualmente vigenti gli accre­
ditamenti sono liberi e i risultati sono sotto gli 
occhi di tutti.

Anche l ’articolo 11, proposto dal PDS, è mu­
tuato dal testo originariamente predisposto dal 
Governo. In sostanza, per maggiore trasparen­
za, con la norma in esame vengono iscritti in 
appositi capitoli di bilancio, senza che si inge­
neri alcun appesantimento; mentre, per quanto 
riguarda gli enti, prima, si conferivano ai fun­
zionari delegati, i quali rendicontavano e non 
passavano attraverso il bilancio. Tutti, quindi, 
possono constatare come transitano i fondi at­
traverso i vari enti.

Un altro articolo che ha suscitato perplessi­
tà, e non capisco perché, è l ’articolo 14 sul­
l ’estensione dei titoli di spesa. È certamente vi­
vo nel ricordo di tutti voi, ma vivo soprattutto 
nel ricordo di coloro i quali ancora aspettano 
i soldi, quello che è avvenuto alla fine dell’e­
sercizio, a dicembre del 1991: con una giacenza 
di cassa alla Tesoreria unica di circa 7.000 mi­
liardi, avevamo presso i nostri istituti tesorieri 
solamente 400 miliardi, a fronte di titoli paga­
bili per circa 1.600 miliardi; si trattava, credo 
che l ’abbia detto l ’onorevole Lombardo, di circa 
49.000 titoli. È chiaro che, essendo poi arri­
vate le rimesse, non tutti i titoli si son potuti 
pagare e quelli rimasti insoluti sono stati resti­
tuiti all’ Amministrazione per essere reiscritti.
Si costituisce, quindi, un deposito provvisorio, 
un debito di tesoreria nei confronti dei terzi 
compensati dai nostri crediti con la Tesoreria 
centrale, evitando così il ritorno dei titoli im­
pagati. Dobbiamo evitare di assistere al para­
dosso secondo il quale, arrivando i fondi‘dalla 
Tesoreria unica, questi fondi rientrino alla Te­
soreria unica perché noi non abbiamo titoli da 
poter pagare. Questa è la sostanza dell’artico- 
lo in questione.

Un’ultima considerazione, forse la più d iffi­
cile: i cosiddetti «fondi negativi». Anche qui.
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come per la mini finanziaria, si è enfatizzato. 
A lla fine abbiamo scoperto « l ’ uovo di Colom ­
bo», considerato che i fondi negativi sono pre­
visti nella legge dello Stato e possono trovare 
ingresso nella legislazione regionale. Taluni 
dapprima si chiedevano perché mai non fosse­
ro inseriti tra le entrate, qualcun altro poi ha 
detto: «si devono mettere in entrata nel 1993»; 
ma nel 1993 abbiamo fondate speranze di non 
aver più bisogno dei fondi negativi perché ri­
teniamo che essi, per quella data, siano diven­
tati positivi. I fondi negativi sono una prospet­
tiva. I  fondi negativi sono stati introdotti nel­
l ’ ordinamento contabile dello Stato mediante 
l ’ articolo 6 della legge 23 agosto 1988, nume­
ro 362, che ha aggiunto alla legge numero 468 
del 1978 l ’ articolo l ì  bis. In base a tale arti­
colo, le somme accantonate nei fondi sjjeciali 
o globali destinati al finanziamento di nuovi 
provvedimenti legislativi, possono avere segno 
positivo o negativo. Prima della modifica in­
trodotta dalla legge che vi ho detto, gli accan­
tonamenti dei fondi globali erano tutti di segno 
positivo.

Gli accantonamenti di segno positivo indivi­
duano nuove o maggiori spese o minori entra­
te, mentre gli accantonamenti di segno negati­
vo concernono minori spese o maggiori entra­
te; entrambi derivanti da iniziative legislative 
specificate in apposite tabelle allegate sia alla 
legge finanziaria dello Stato che al bilancio del 
medesimo. Ciascun accantonamento negativo è 
collegato ad uno o più accantonamenti di se­
gno positivo o parte di essi; di contro, ciascun 
accantonamento positivo può essere collegato a 
uno o più accantonamenti di segno negativo. Gli 
accantonamenti di segno positivo non collegati 
ad accantonamento di segno negativo sono li­
beramente utilizzabili e, quindi, sono fondi glo­
bali positivi. Solo al momento, e già l ’ho det­
to più volte, della realizzazione delle risorse, 
si procede alle imputazioni delle entrate o alla 
riduzione delle spese nei competenti capitoli.

V i debbo dire, saltando a pié pari, che la nor­
mativa dei fondi negativi poteva già trovare ap­
plicazione nel nostro ordinamento; tuttavia il- 
Governo, per maggiore chiarezza, ha ritenuto 
di elaborare una norma ad hoc.

Debbo aggiungere, per quanto riguarda l ’ ap­
punto che viene mosso relativo al fatto che a 
fronte di una speranza di entrate si vanno ad 
imputare uscite certe, che questo significa po­
co perché personalmente sono convinto che, a 
seguito della copertura del disavanzo del 1991,

il 1992 non si chiuderà in disavanzo come è 
accaduto nel 1991; si potrebbe addirittura chiu­
dere in avanzo. Quindi, nella manovra di as­
sestamento che andremo a fare, si possono ve­
rificare tre evenienze con le quali fare fronte 
per le maggiori spese che sono indicate nelle 
tabelle che vi ho detto...

BONO. Perché non facciamo il bilancio con­
suntivo, visto che è cosa opinabile?

PU R PU R A , Assessore per il bilancio e le fi­
nanze. Onorevole Bono, lei non solo paria mol­
to e noi l ’ ascoltiamo con grande pazienza, ma, 
quando parlano gli altri, ha anche il coraggio, 
e ce ne vuole, di interrompere! Intanto, abbia­
mo attivato, e farei torto ai passati governi se 
dicessi che il merito è ascrivibile unicamente 
al Governo Leanza, una logica diversa. Tutte 
le cose hanno bisogno di una maturazione e 
questa ha avuto una maturazione lunga. Abbia­
mo attivato e abbiamo ingenerato, attorno a 
questi fondi negativi, un movimento più pre­
gnante; ci siamo incontrati a Roma con il Mi­
nistro delle finanze, il quale ha ribadito, pre­
senti il Vicepresidente della Regione, onorevole 
Fiorino, il sottosegretario alle finanze ed il Pre­
sidente della Commissione, che entro il 1993 
la pratica del contenzioso verrà chiusa. Per la 
prima volta sono state quantificate le entrate e, 
sono certo, in maniera più ottimistica rispetto 
a quella da noi prevista. Quindi, per il 1993, 
a regime, sulla competenza potremo iscriverli 
in bilancio. Noi abbiamo, e vo i lo sapete, pro­
blemi di cassa, abbiamo problemi di competen­
za. Abbiamo problemi, cioè, ad iscrivere in bi­
lancio un’entrata certa. Riteniamo che questo 
per il 1993 e per il 1992 potremo già farlo.

M i rendo conto, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, che, anche se lo nascondiamo, certe 
scadenze finiscono per rendere più difficile » 
dibattito e magari, anche se si predica in un mo­
do, si vorrebbe che le cose andassero in un mo­
do diverso; perché, andando in modo diverso, 
certamente la responsabilità ricadrebbe sulle for­
ze di maggioranza. Faremo di tutto, invece, 
perché le cose vadano bene, e perché nei fatti 
si possa dare una risposta vera alla popolazio­
ne siciliana.  ̂ ,

Concludo dicendo che non vorrei, però, cn 
qualcuno pensasse che queste poche norme, c 
il bilancio, fossero frutto della estemporanei 
o, se volete, del pressappochismo dell’ As^s- 
sore per il bilancio o del Presidente della RC'
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gione o degli altri, perché è invece il frutto del 
lavoro di tecnici altamente qualificati, è il frutto 
della riflessione politica delle forze di maggio 
ranza e del Governo, che si assume la respon 
sabilità del documento finanziario che sottoporrà 
all’esame dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen 
tato dagli onorevoli Bono ed altri l ’ordine del 
giorno numero 50 «Revoca della circolare del­
l’Assessore per l ’agricoltura e le foreste numero 
89 del 23 dicembre 1991 in materia di certifi 
cazione dei bilanci da parte di società coope 
rati ve»;

« L ’ Assemblea regionale,

premesso che

— l ’Assessore regionale per l ’ agricoltura e 
le foreste, con circolare numero 89 del 23 di­
cembre 1991, ha emanato le direttive di cui alla 
legge regionale 23 maggio 1991, numero 32 
in merito ai criteri per la certificazione dei bi 
lanci da parte di società cooperative che inten­
dono avvalersi di norme agevolative;

— in evidente violazione della citata legge, 
nonché delle norme generali vigenti in materia 
di certificazione di bilanci, l ’ Assessore regio­
nale per l ’agricoltura ha raccomandato agli or­
ganismi associativi interessati di ricorrere, nella 
prima applicazione deH’articolo 19 della citata 
legge numero 32 del 1991, unicamente alle pre­
stazioni delle società di revisione iscritte aH’albo 
di cui aU’ articolo 8 del D .P.R . 31 marzo 1975, 
numero 136,

impegna l ’Assessore regionale 
per l ’ agricoltura e le foreste

a revocare immediatamente la circolare nu­
mero 89 del 23 dicembre 1991 e, contestual- 
tpcnte, ad emanare direttive in merito alla cer- 
hficazione dei bilanci degli organismi associa­
rvi di cui alla legge regionale 23 maggio 1991, 
rumerò 32, conformi alle disposizioni di legge 
in vigore» (50).

Bono - Cristaldi - Paolone - 
Ragno - Virga.

Congedo.

p r e s id e n t e . Comunico che l ’onorevole 
ilippo Drago ha chiesto congedo per la sedu- 

'a odierna.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Riprende la discussione del disegno di legge
numero 133/A.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussio­
ne generale sul disegno di legge numero 133/A.

Si passa all’esame dell’ordine del giorno nu­
mero 50, degli onorevoli Bono ed altri.

BONO. Chiedo di parlare per illustrare l ’or­
dine del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l ’ordine del giorno ha avvistato un proble­
ma emerso in sede di circolare applicativa del­
la legge 23 maggio 1991, numero 32. L ’arti­
colo 19 della legge numero 32 prevedeva e pre­
vede la obbligatorietà della certificazione di bi­
lancio da parte delle società cooperative ò altri 
organismi associativi che intendono avvalersi 
delle agevolazioni in materia agricola.

L ’Assessore regionale per l ’agricoltura ha 
emesso, in seguito a questo articolo, la circo­
lare numero 89 del 23 dicembre 1991, con cui 
si intende disciplinare la materia. Non entro nel 
merito di alcune affermazioni contenute nella 
circolare, su cui ci sarebbe da ridire in merito 
soprattutto all’obbligo della decorrenza della 
certificazione, perché, a mio modesto avviso, 
questa è una forzatura che si poteva benissimo 
evitare. Ma non è questo il senso dell’ordine 
del giorno.

Il senso dell’ordine del giorno è che con l ’ul­
timo capoverso della circolare si introduce una 
gravissima violazione alle norme di legge in 
materia e, soprattutto, alla volontà dell’Assem­
blea contenuta nell’articolo 19 della legge nu­
mero 32, laddove l ’Assessore raccomanda, agli 
organismi associativi che sono tenuti a presen­
tare la certificazione del bilancio, di conferire 
l ’incarico, nella prima applicazione dell’articolo 
19 della legge regionale numero 32 del 1991 
e sino all’emanazione della normativa statale di 
recepimento delle citate direttive CEE, alle so­
cietà di revisione iscritte all’ albo di cui aH’ar- 
ticolo 8 del D .P.R . 31 marzo 1975, numero 
136. Cioè a dire l ’ Assessore regionale per l ’a­
gricoltura raccomanda una cosa che nella leg­
ge è esclusa: di rivolgersi, per la certificazio­
ne, unicamente alle società iscritte all’Albo.



Resoconti Parlamentari -  1746 Assemblea Regionale Siciliana

XI L egislatura 32“ SEDUTA 14 F ebbraio 1992

Ora, a chi non ha memoria corta non sarà 
sicuramente sfuggito il fatto che, quando si è 
votato l ’ articolo 19 in quest’ Aula, per un solo 
voto di scarto l ’ Assemblea votò la parificazio­
ne tra professionisti singoli e società di revi­
sione in merito alla abilitazione a certificare i 
bilanci delle società. C i fu un dibattito d ’Aula, 
ci fu uno scontro, ci furono segmenti signifi­
cativi della maggioranza che votarono a favo­
re dell’ emendamento da me proposto a nome 
del Gruppo del Movimento sociale. Passò per 
un voto la stesura dell’ articolo 19, laddove vie­
ne sancito che possono effettuare la certifica­
zione professionisti singoli e società in quanto 
soggetti abilitati all’ esercizio della professione 
e all’ esercizio della certificazione.

Quindi, l ’ innovazione che l ’ Assessore intro­
duce con circolare è illegittima ed è ancora più 
grave se si considera il dibattito in Aula ed il 
principio che l ’ Aula aveva affermato con nor­
ma di legge. Non solo, ma è una violazione alle 
norme di legge in materia che, per quanto ri­
guarda la situazione preesistente alla circolare, 
era sancita, oltre che dalla legge regionale stes­
sa, anche dalla legge che ha applicato 1 ordi­
namento della professione di dottore commer­
cialista, laddove si stabilisce che i commercia­
listi sono gli unici soggetti abilitati alla certifi­
cazione di bilanci, ferme restando le leggi suc­
cessive, quindi anche le società di revisione. Ma 
se si considera che proprio il 28 gennaio 1992, 
quindi alcuni giorni fa, è stata dal Parlamento 
nazionale finalmente approvata la legge che re­
cepisce la normativa CEE in materia di certi­
ficazione, laddove viene sancito all’ articolo 5 
e all’articolo 8 che sono abilitati allo stesso mo­
do, in quanto allo stesso modo iscritti nell’ uni­
co albo dei certificatori di bilancio, sia i pro­
fessionisti singoli che le società di revisione, 
non esiste più materia di contendere. Esiste, in­
vece, la necessità di non introdurre ulteriori ele­
menti distorsivi aH’ intemo della complicata e 
caotica normativa regionale in materia agricola.

Quindi, con l ’ordine del giorno si invita il 
Governo della Regione, e segnatamente l ’ As­
sessore regionale per l ’ agricoltura, a revocare 
immediatamente la circolare numero 89 del 23 
dicembre 1991 e ad emanare contestualmente 
provvedimenti che siano in sintonia con le di­
sposizioni di legge in materia di certificazioni. 
Il problema della certificazione, lungi dal ri­
guardare il soggetto abilitato alla stessa, è, co­
munque, un fatto fondamentale che deve essere

gestito nella maniera più immediata possibile, 
perché dalla certificazione discendono una se­
rie di benefici che le società cooperative in rap­
porto alla loro condizione patrimoniale posso­
no o non possono ottenere.

B U R TO N E , Assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. N e ha facoltà.

BURTO NE, Assessore per l ’Agricoltura e le 
foreste. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la legge cui si richiama Tonorevole Bono, la 
numero 32 del 1991, è una legge fortemente 
contrastata, specie in sede comunitaria.

Infatti, attualmente non è applicata proprio 
perché due articoli sono stati impugnati dalla 
CEE.

Abbiamo emanato una prima circolare espli­
cativa che viene richiamata nell’ordine del gior­
no dell’onorevole Bono, che è frutto della col­
laborazione, degli incontri tra l ’ Assessorato e 
le Associazioni di cooperative. E punto di ri­
ferimento sono state le norme comunitarie, pro­
prio per evitare un ulteriore intervento da par­
te della Comunità. L ’onorevole Bono, però, fa 
richiamo anche ad una legge che è stata ema­
nata dal Parlamento proprio qualche giorno fa, 
quindi dopo l ’emanazione della circolare. Il Go­
verno non ha nessun motivo per non rivisitare 
la circolare, mantenendola nel contesto della 
normativa comunitaria.

PRESIDENTE. Onorevole Bono, mi pare che 
il Governo accetti l ’ ordine del giorno come rac­
comandazione e, quindi, è disposto a modifi' 
care la circolare.

BONO. Questo volevo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo m 
votazione il passaggio all’esame degli artico l

Chi è favorevole resti seduto; chi è c o n t r a ­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’ articolo 1 e della relativa Tabella «A »-

SPOTO PULEO, segretario:
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« T i t o l o  I

Disposizioni di carattere finanziario 

Articolo 1.

Rimodulazione spese pluriennali
1. Le spese autorizzate dalle leggi elencate 

nella tabella A  allegata alla presente legge, so­
no rideterminate per ciascuno degli anni 1992, 
1993, 1994 e 1995 negli importi indicati nella 
tabella medesima.

2. Le spese derivanti dall’ attuazione del pro­

getto per lo sviluppo delle zone interne di cui 
alla legge regionale 9 agosto 1988, numero 26, 
alle relative delibere di esecuzione della Giun­
ta regionale numero 356 deH’ l  luglio 1991 e 
numero 365 dell’8 agosto 1991 ed ai rispettivi 
decreti di variazione numero 833 delì’ l  agosto 
1991 e numero 1478 del 23 novembre 1991, 
come risultano rimodulate a norma dell’ artico­
lo 7 della legge regionale 16 novembre 1991, 
numero 43, ricadenti negli esercizi 1992 e suc­
cessivi, sono rideterminate per ciascuno degli 
anni 1992, 1993 e 1994 negli importi indicati 
nella tabella B allegata alla presente legge».

RIMODULAZIONE SPESE PLURIENNALI
(Im p o rti in m ilion i di l ir e )

« T a b e l l a  a

A M M IN IS T R A Z IO N I L E G G I C A P IT O L I

A N N I N

O

1992 1993 1994 1995
T

E

L e g g e  reg ion a le  7

agosto  1990, n. 27:

—  art, 13, com m a  4 58801 10.000 12.000 12.000 (a )
—  art. 13, com m a  5 58802 10.000 12.000 13.000 (a)
—  art. 13, com m a  6 58851 5 .000 4 .000 (a)
^  art. 13, com m a  7 58901 14.000 (a )

L e g g e  reg ion a le  23

m a g g io  1991, n. 32

art. 15 60781 20 .000 42 .500 22 .500

L e g g e  reg ion a le  19

g iu gn o  1991, n. 39:

—  art. 3 , Ictt. a) 62601 50 .000 230 .000 100.000 195.000 (a )
—  art. 3 , Ictt. b) 62602 50 .000 200.000 80 .000 150.000 (a )

—  art. 8 62501 10.000 25 .000 12.000

L e g g e  reg ion a le  25

m arzo  1986, n. 15

artt. 14 e  41 68594 10.000 10.000 10.000 (b )

L e g g e  reg ion a le  15

m agg io  1991, n. 27 :

—  artt. 1 e  28 34118 47 .500 47 .500 47 .500 47 .500

—  artt. 5 e  28 34119 8.000 8.000 8.000 8.000 (a )
^  artt. 9  e  28 33708 35 .000 35 .000 39 .500 39 .500 (a)
—  artt. 10 e  28 33709 35 .000 35 .000 39 .500 39 .500 (a )
—  artt. I l  e  28 34076 9,000 9.000 10.000 10.000

Enti locali

Bilancio e  fin anze

Lavori pubblici

Lavoro

NOTE: (a) Spese già rimodulate con l ’articolo 4 della legge 16 novembre 1991, n. 43.
(b) Spese già rimodulale con rarticolo 11 della legge regionale 17 aprile 1990, n. 6 e con rarticolo 11 della legge 
regionale 26 gennaio 1991, n. 6.
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PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti;

— dagli onorevoli Parisi ed altri: 1.8

« T a b e l l a  A  -  Rimodulazione spese po­
liennali .

1992 1993 1994

— Agricoltura; l.r. 24/86 art. 1

Cap. 55937 -  150.000 337.500

— Enti locali; 27/80 arti. 13 e 4

Cap. 58801 17.000 17.000 17.000

— Enti locali: 27/80 arti. 13 e 5

Cap. 58802 17.000 18.000 18.000

— Enti locali: 27/80 artt, 13 e 6

Cap. 58851 7.000 2.000 2.000

— Enti locali; 27/80 artt. 13 e 7

Cap. 58901 9.000 5.000 5.000

— Bilancio: 32/91 art. 15

Cap. 60781 15.000 26.000 26.000

— Bilancio; 39/91 art. 3 - lett. A

Cap. 62601 -  191.666 191.667

— Bilancio: 39/91 art. 3 - lett. B

Cap. 62602 -  160.000 160.000

— Bilancio: art. 8

Cap. 62501 5,000 21.000 21.000

— Industria: l.r. 24/91 art. 1

Cap. 65701 50.000 35.000 -

— Lavoro; l.r. 27/91 artt, 1 e 28

Cap. 34118 95.000 95.000 95.000

— Lavoro; artt. 5 e 28

Cap. 34119 16.000 16.000 16.000

— Lavoro: artt. 9 e 28

Cap, 33708 70.000 79.000 79.000

1992 1993 1994

— Lavoro: artt. 10 e 28

Cap. 33709 70.000 79.000 79.000

— Lavoro: artt. 11 e 28

Cap. 34076 18.000 20.000 20.000»;

— dal Governo: 1.10

« T a b e l l a  A  - Agricoltura e foreste.

1992 1993 1994 1995

L.r. 23.5.91 n. 36 2.000 8.000
Cap. 14727»;

— dagli onorevoli Galipò ed altri: 

Emendamento modificativo: 1.1 

« T a b e l l a  A

1992 1993 1994 1995

-50.000 -230.000 -100.000 -195.000 
-50.000 -200.000 -  80.000 -150.000 
-10.000 -  25.000 -  12.000 -»;

Cap. 62601 
Cap, 62602 
Cap. 62501

— dagli onorevoli Bono ed altri: 

Emendamento soppressivo alla Tabella A:
1.2

«A lla  tabella A  vengono soppresse le previ­
sioni di rimodulazione relative ai sottoelencati 
capitoli;

33708

33709 

34076 

34118 

34119»;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri: 

Emendamento modificativo: 1.3 

« T a b e l l a  A

1992 1993 1994 1995

Cap. 62601 -50,000 -230.000 -100.000 -195.WJ
Cap. 62602 -50.000 -200.000 -  80.000 -150.0W
Cap. 62501 -10.000 -  25.000 -  12.000

— dagli onorevoli Biro ed altri:
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Emendamento soppressivo: 1.4 

«Tabella A  1992 1993 1994

Cap. 62501 Soppresso»;

Emendamento soppressivo: 1.5 

«Cap. 62601 - Soppresso»;

Emendamento soppressivo: 1.6 

«Cap. 62602 - Soppresso».

PARISI. Chiedo di parlare per illustrare l ’e­
mendamento a mia firma.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI, Signor Presidente, onorevoli colle 
ghi, la tabella che abbiamo presentato come 
emendamento alla tabella «A »  del Governo si 
ispira, evidentemente, ad un criterio esattamente 
opposto a quello del Governo, nel senso che 
con questa tabella vogliamo recuperare delle 
somme — ed a questo fine facciamo delle ri- 
modulazioni — per poter ricostituire quelle ri­
sorse che il Governo nella sua tabella riduce 
per quanto riguarda alcune leggi di recente vo­
tazione, in particolare quelle che attengono al 
TOsiddetto «piano per il lavoro», la legge per 
Il lavoro n. 27/1991.

In particolare, nel primo rigo della tabella 
proponiamo una rimodulazione concernente la 
egge regionale numero 24/86, cioè il rifinan- 
ziamento per le dighe e per le canalizzazioni, 
c proponiamo per il 1992 la somma di «zero» 
nc. non perché, evidentemente, siamo contra­
ri a che le canalizzazioni delle dighe si com­
pletino, rna perché, com’è noto a tutti, ancora 
a nota vicenda non si è risolta, anche se re- 
^ntemente è stato formato un comitato di coor- 
inamento, uno sportello unico, c ’è stata una 
ontereitta-stampa del Presidente della Regio- 

lo 'Assessore per l ’agricoltura. Ma quel- 
_ Che è certo è che un solo appalto, una sola 
o ra, un solo lavoro di canalizzazione non è an- 

andato in porto e non credo che andrà in 
ces “ tempi che, in ogni caso, sono ne-
di nf* ’̂ r;orso dei prossimi mesi e, quindi,

quest’anno.
^̂ Iî  secondo luogo ricostituiamo, invece, quelle 
I99(ì riguardano la legge numero 27 del 
 ̂ b, concernente i servizi socio-assistenziali 
’ '̂ îndi, ripristiniamo le somme necessarie per

assicurare agli enti locali i servizi nel campo 
socio-assistenziale. Proponiamo poi una rimo­
dulazione alla voce di bilancio per quanto ri­
guarda i fondi da trasferire alle due banche si­
ciliane per la ricapitalizzazione; e qua debbo fa­
re una breve parentesi.

Se avessi avuto in mano già ora la sentenza 
della Corte costituzionale e avessi avuto cer­
tezza di quello che vi è scritto, avrei presenta­
to un emendamento soppressivo, di azze­
ramento.

Debbo anche aggiungere che la nostra posi­
zione sulla legge di ricapitalizzazione delie ban­
che fu totalmente contraria, non completamen­
te sulla Finsicilia, ma in generale, sul concetto 
che la Regione partecipasse alla capitalizzazio­
ne delle banche siciliane. Quindi, anche per 
queste ragioni, avremmo dovuto presentare un 
emendamento soppressivo. Abbiamo preferito 
fare una rimodulazione e, intanto, però azze­
rare la parte che riguarda il 1992, perché vo­
gliamo leggere bene la sentenza della Corte co­
stituzionale di cui si dicono tante cose, ma di 
cui ancora non abbiamo il testo completo e non 
si capisce perché questa sentenza stenti, ancor­
ché pronunciata, a farsi conoscere e a circola­
re. E quando avremo chiaro il giudizio della 
Corte costituzionale, al di là del nostro convin­
cimento politico, che è quello che abbiamo 
espresso in occasione della discussione della 
legge, avremo anche un convincimento tecni­
co, legislativo, costituzionale per potere anda­
re avanti nella direzione, che manteniamo, di 
contrarietà a questi provvedimenti. In questa fa­
se, pensiamo sia già importante una rimodula­
zione che azzeri il trasferimento per il 1992, 
prevedendo eventuali, ulteriori aggiustamenti 
quando tutti gli elementi della sentenza della 
Corte costituzionale saranno certi.

Presentiamo poi una norma di riduzione del 
fondo di dotazione dell’Ente minerario sicilia­
no nella rubrica «Industria», a tutta una mano­
vra sulla legge numero 27 del 1991 che è quella 
per il lavoro; una manovra che punta a ricosti­
tuire tutte le necessarie risorse che erano state 
appostate nella legge regionale per il lavoro. E 
qui debbo agganciarmi un momento alla situa­
zione dei giovani precari dell’articolo 23 su cui 
oggi sui giornali si è speculato, in relazione alla 
decisione di ieri della Presidenza dell’ Assem­
blea di non ammettere norme di nuova spesa 
nella discussione del disegno di legge sulla fi­
nanziaria, il numero 133, o nella legge di bi­
lancio. Ciò per ribadire, in ogni caso, che quel-

’ocom i. f. 231
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la norma di proroga dell’ articolo 23 per altri 
sei mesi è non solo una norma assolutamente 
al di sotto delle necessità, ma è anche una nor­
ma che lascia in una condizione di subalternità 
questi giovani, proprio perché il Governo nel­
la propria manovra e nella propria tabella, a 
cui contrapponiamo la nostra, apposta delle voci 
nettamente in diminuzione, proprio per quei ca­
pitoli della legge numero 27 che si prefiggeva­
no di aprire spazi, sia pur graduali, sia pur par­
ziali, di soluzione di una prospettiva per que­
sti giovani; quella cioè dei concorsi, della ri­
serva, quella dei contratti di formazione e la­
voro, quella degli incentivi alle aziende per as­
sumere questi giovani e quella dei corsi di for­
mazione professionale e dei corsi in ^ ienda e 
quella delle convenzioni con i comuni per ser­
vizi. Ebbene, la nostra tabella si contrappone 
a quella del Governo perché fa un’operazione 
di più e di meno che è assolutamente specula­
re a quella del Governo e che, quindi, da un 
lato ricava risorse e dall’ altro ne riapposta pro­
prio nei settori dove il Governo pensa, invece, 
di dover colpire.

Questo, quindi, è il senso generale dell’emen­
damento che sostituisce interamente la tabella 
«A »  presentata dal Governo per la rimodulazio­
ne di spese poliennali e, su questa, chiediamo 
un pronunziamento dell’ Assemblea.

BONO. Chiedo di parlare per illustrare l ’e­
mendamento a mia firma.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l ’emendamento che abbiamo presentato alla 
tabèlla «A »  è articolato su due documenti, ma 
comprende un unico indirizzo: da un lato il re­
cupero di risorse da distogliere rispetto alle pre­
visioni della tabella «A «  nei capitoli per la ri­
capitalizzazione degli istituti di credito, dall al­
tro il ripristino dei capitoli originari, cosi co­
me previsti nella legge numero 27 del 1991 per 
quanto riguarda l ’ occupazione. Ed è qua che 
entriamo nel merito del provvedimento in esa­
me. Questo è il primo momento di verifica della 
volontà complessiva dell’ Assemblea di dare una 
«raddrizzata» in termini concreti alle afferma­
zioni di principio più volte fatte dal Governo. 
L ’Assemblea potrà, cioè, verificare se è vera 
o meno la volontà del Governo di tutelare 1 oc­
cupazione, le categorie deboli e le attività pro­
duttive.

Perché proponiamo l ’ abrogazione dei capitoli 
relativi alla ricapitalizzazione degli istituti di 
credito? Già stamattina in tutti e tre gli inter­
venti del nostro Gruppo questo aspetto è stato 
ampiamente individuato ed esposto; pero vale 
la pena riprenderlo nel momento in cui entria­
mo nel merito dell’ articolato ed anche, mi si 
consenta, benevolmente, alla luce della puntua­
lizzazione che l ’ onorevole Parisi ha ritenuto di 
dover fare in merito alla proposta che provie­
ne dal Partito democratico della sinistra relati­
vamente alla ricapitalizzazione delle banche.

Il problema, a mio avviso, onorevoli colle­
ghi, onorevole Parisi, non è quello di leggere 
la sentenza della Corte costituzionale. C è un 
giudizio politico che va espresso, ed è un giu­
dizio politico che va fatto complessivamente sul­
la legge; semmai la sentenza della Corte costi­
tuzionale rafforza un giudizio negativo e lo sup­
porta di valenza giuridica costituzionale, limi­
tatamente ad un aspetto che forse, anzi indub­
biamente, era il più eclatante all’ interno della 
legge numero 39 del 1991 e che era relativo 
alla costituzione della Finsicilia S.p.A ., ma che 
non era e non è l ’ aspetto esaustivo del proble­
ma; infatti l ’ aspetto politico e, soprattutto, l ’at­
teggiamento che in merito sta tenendo il Go­
verno, questo SI è criticabile, è condannabile 
e va rimosso in sede di previsione della nmo- 
dulazione. Il Governo, davanti ad una senten­
za della Corte costituzionale da un lato, e da­
vanti soprattutto alle pesanti difficoltà finanzia­
rie dall’ altro lato, dichiara di volere difendere 
le spese per le categorie deboli, per l ’occupa­
zione, per le attività produttive, e, guarda ca­
so, taglia tutto, tutto propone di ridurre trann 
le somme destinate alla ricapitalizzazione e
banche. . ,•

È qui il nodo politico che desideriamo si cnw 
risca. Perché il Governo insiste pervicacemen­
te, ottusamente in questa posizione? Per qua 
ragione il Governo non ritiene, invece, neces­
sario cassare una norma che, fatta in un de e 
minato momento della storia della Regione, 
una condizione finanziaria, se mi si ^onsen  ̂
diversa, oggi, non è più sostenibile? Oggi u 
è più sostenibile pensare che la Regione po , 
fare leggi di settore, a beneficio di due isti 
di credito. Anche perché nel tempo, e 
rivo stamattina, sono venuti meno perfino i P 
supposti in base ai quali quella legge venne 
postata.ostata.  ̂ rncot̂

Chi può dimenticare che uno degli argon 
fondamentali che l ’ allora Assessore per *
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lancio sostenne in Aula e anche sulla stampa, 
per lungo tempo, a favore della norma sulla ri­
capitalizzazione degli istituti di credito, era il 
fatto che dovevamo evitare la colonizzazione 
delle nostre banche! Ebbene, subito dopo l ’ap­
provazione della legge, già in estate, già nel 
corso dell’autunno c ’erano stati interventi au­
torevoli da parte del Banco di Sicilia e della 
Cassa di Risparmio, in direzione della ipotesi 
di estensione della base azionaria anche a sog­
getti diversi. E in ultimo, lo citavo stamattina 
nel mio intervento durante la discussione ge­
nerale, perfino il Presidente della Cassa di R i­
sparmio non solo non esclude, ma addirittura 
pone tra le prospettive praticabili, quella di 
estendere la base azionaria anche a soggetti di­
versi dalla Regione e quindi a rendere (come 
giustamente vuole, badate bene, la «legge Ama- 
to») la base azionaria della Cassa di Risparmio 
e del Banco di Sicilia quanto più vasta possibi- 
e, quindi quanto più articolata possibile. E ai- 
ora, se viene meno perfino il principio di vo­
lere una legge di ricapitalizzazione, malgrado 
I costi enormi, proprio perché non è più nean- 
c e raggiungibile l ’obiettivo minimo di evitare 
Che queste banche siano colonizzate, vivaddio, 
por quale motivo il Governo insiste su questa 

^  quale motivo, invece di concen- 
re gli sforzi dell’Assemblea sul principio del- 
abolizione degli stanziamenti sui tre capito- 

1, non SI opera in questo modo e ci si articola 
iversamente davanti a questo problema?

rifin cassazione delle norme di
nnanziamento degli istituti di credito della Re- 

S ne e uno degli aspetti politici più qualificanti 
_ ■Assemblea. L ’Assemblea deve es-
orientT maniera quanto più ampia possibile, 
novra direzione, specie se la ma-
«minr ^^ ‘̂ Pj^ssiva che avvistiamo in questa 
ziam ”  con la abolizione dello stan-
Può nei confronti degli istituti di credito, 
gli SI '■'sorse da destinare al ripristino de-

originari previsti dalla legge nu- 
ripristino che è fonda- 

senibl  ̂^  volontà espressa dall’As-
*egge, ma alla luce anche ogget- 

''ani c^ìv ''O'^e i quarantamila gio-
assistere attoniti al palleg­

gi; mi • a loro sorte di sei mesi in sei me- 
, ricordano tanto le delibere con cui i co-'"nni a r o  ----- —  — v-v^i i  v -u i 1 \ ^ \ j -

*>ere /^.a^evano negli anni passati e le deli- 
P̂erarp a sei mesi per poi, negli anni,

<=0 i o- ? dipendenti passassero di ruolo. Ec- 
s'ovani dell’articolo 23 palleggiati di sei

mesi in sei mesi, mentre l ’Assemblea già ave­
va individuato un percorso che era quello del­
la legge «27». Questo Governo non può pro­
porre noime che sono finalizzate alla scientifi­
ca precarietà delle assunzioni. Questo è un Go­
verno che produce precari, non è un Governo 
che gestisce i fenomeni sociali in direzione della 
definizione dei problemi e della sistemazione 
delle problematiche riguardanti, soprattutto la 
gioventù e l ’occupazione.

E ^lora, in questo senso e per questo moti­
vo, riteniamo di caldeggiare all’Aula l ’appro- 
v^ ion e  degli emendamenti previsti alla tabella 
«A », relativamente alla eliminazione della rimo­
dulazione per i capitoli 34118, 34119, 33708 
p 7 0 9  e 34076 poiché, eliminando la ’rimodu- 
lazione, si lascia lo stanziamento originario e, 
quindi, non si intaccano i provvedimenti a fa­
vore dell’ imprenditoria per le assunzioni e a fa­
vore dei corsi di formazione speciale per i gio­
vani dell’articolo 23 e per i giovani disoccupa­
ti siciliani.

Proponiamo, inoltre, l ’approvazione dell’e- 
mendamento che elimina io stanziamento pre­
visto nei capitoli 62601, 62602 e 62501 fina­
lizzati alla ricapitalizzazione degli istituti di cre­
dito siciliani.

B A T T A G L IA  G IO V A N N I. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

B A T TA G L IA  G IO VAN N I. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, stamani l ’Assessore jier 
il bilancio e le finanze, onorevole Purpura, in 
una intervista rilasciata ad un quotidiano sici­
liano tranquillizzava quanti come noi

PRESIDENTE. Onorevole Battaglia, scusi, 
lei interviene suH’emendamento o sulla discus­
sione generale?

B A T T A G L IA  G IO V A N N I. SuH’emenda- 
mento.

PRESIDENTE. Ha dieci minuti a disposizio­
ne, quindi, li utilizzi per illustrare l ’emenda­
mento. Se partiamo dalla conferenza stampa ri­
torniamo alla discussione generale.

B A T TA G L IA  G IO VAN N I. Signor Presiden­
te, mi consenta di iniziare come credo di 
iniziare.
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Dicevo che stamattina l ’ Assessore Purpura, 
nell’ intervista rilasciata ad un quotidiano sici­
liano, rassicurava quanti come noi erano preoc­
cupati per alcuni tagli apportati al settore dei 
servizi sociali gestiti dai comuni con il disegno 
di legge numero 133/A. Con l ’ emendamento 
che presentiamo e che l ’onorevole Parisi ha in 
parte già illustrato, invece, vogliamo afferma­
re esattamente il contrario.

Sosteniamo che la rassicurazione dell’onore­
vole Purpura era fuori luogo; perché, invece, 
con la manovra che il Governo propone e che 
l ’Assessore ha ribadito nel corso della sua re­
plica stasera, vengono intaccati alcuni degli in­
terventi riferibili proprio ai servizi sociali ge­
stiti dai comuni.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, abbia­
mo presentato un emendamento che trae spun­
to da una situazione che è paradossale in Sici­
lia, la situazione relativa ai servizi sociali. Con 
la proposta presentata dal Governo, sostanzial­
mente, vengono messi in discussione gli inter­
venti previsti ai comma 4 °, 5 °, 6 ° e 7° del­
l ’ articolo 13 della legge numero 27 del 1991. 
Si tratta di interventi con i quali si consente ai 
comuni di poter acquisire, completare, ristrut­
turare e arredare strutture destinate a servizi re 
sidenziali per gli anziani, a centri diurni per gli 
anziani, e così permettere di svolgere quanto 
previsto dalla legge numero 27.

Ora, assistiamo ad un atteggiamento che per 
certi aspetti è, ripeto, non solo schizofrenico 
dal punto di vista politico, ma anche assurdo 
sotto l ’aspetto dei benefici che si prefigge. Con 
la legge numero 43, appena due mesi fa, il Go 
verno interveniva in tali settori, proprio in ri­
ferimento al 4 °, al 5 °, al 6 ° e al 1° comma 
dell’ articolo 13 della legge numero 27, preve­
dendo una rimodulazione di spesa che consen 
tiva ai comuni di poter intervenire in questo set 
tore. Questo appena due mesi fa. Con gli emen 
damenti presentati, con la proposta presentata 
stamani dal Governo e sostenuta fino ad ora, 
si introduce un ulteriore elemento di variazio­
ne, riducéndo gli interventi previsti per consen 
tire ai comuni la ristrutturazione, l ’ acquisizio­
ne e la gestione dei centri diurni e dei servizi 
residenziali per gli anziani e per i disabili in 
genere e, invece, aumentando la parte relativa 
al comma 7° dell’ articolo 13 che è quella re 
lativa alla concessione di contributi ad enti o 
associazioni pubblici o privati.

La manovra del Governo, quindi, appare 
estremamente chiara: si vuole, anche in pre

visione della campagna elettorale, avere più sol­
di per concedere contributi alle associazioni che 
gestiscono strutture al servizio degli anziani, ed 
in modo particolare, probabilmente, a quelli 
maggiormente legati al meccanismo del consen­
so elettorale; nel contempo si intende sottrar­
re, invece, ai Comuni i soldi necessari per com­
pletare opere già iniziate, e tra l ’ altro lo si fa 
dopo aver detto, appena un mese fa, che i sol­
di a disposizione dei Comuni erano di più ri­
spetto a quanto oggi si propone.

Con il nostro emendamento, signor Presiden­
te, non facciamo altro che confermare l ’orien- 
tamento che il Governo e l ’ Assemblea regio­
nale siciliana ha espresso allorquando è stata ap­
provata (ripeto, appena due mesi fa) la legge 
numero 43 di variazione di bilancio. Quindi, 
introduciamo un emendamento che non fa en­
trare in contraddizione questa Assemblea che 
— ripeto — appena due mesi fa ha fatto un’o­
perazione finanziaria di un certo tipo, opera­
zione che oggi, a due mesi di distanza, si vie­
ne a mettere in discussione, tagliando i fondi 
destinati ai Comuni e incrementando, invece, 
i soldi destinati alla concessione di contributi 
ad enti e ad associazioni. Con il nostro emen­
damento ancora, onorevole Presidente ed ono­
revole Assessore, facciamo un’operazione ana­
loga per quanto riguarda il piano per il lavo­
ro. Abbiamo una visione, una concezione del­
la legge numero 27 che è totalmente diversa ri­
spetto a quella che pare abbiano il Governo e 
le forze di maggioranza. Pensiamo ad una leg­
ge che consenta un intervento organico per fa­
vorire l ’occupazione in Sicilia, sapendo che di 
questo la Sicilia ha grande bisogno. La legge 
numero 27, la legge per un piano per il lavo­
ro, era una legge di questo tipo, e prevedeva 
una serie di interventi, alcuni dei quali per la 
prima volta si riferivano a settori produttivi e 
non semplicemente ad una ipotesi di lavoro noi' 
la pubblica Amministrazione.

Onorevole Presidente ed onorevole Assesso­
re, con l ’ ipotesi da voi fatta si mettono in di­
scussione proprio quegli articoli che si rifen 
vano alla possibilità di incentivare l ’occupaziono 
nei settori produttivi siciliani. Non a caso 
mettono in discussione proprio l ’ articolo j  
l ’ articolo 5 che si riferiscono ai corsi di 
mazione professionale, a corsi gestiti con inec 
canismi totalmente diversi rispetto alla tradiz'O 
naie e vecchia concezione della formazione pi® 
fessionale in Sicilia, formazione professiona 
che, per la prima volta, viene vista finalizza



Resoconti Parlamentari -  1753 Assemblea Regionale Siciliana

XI Le g is l a t u r a 32^ SEDUTA 14 Febbraio 1992

ad esigenze effettive del mercato del lavoro e 
che viene vista, per la prima volta, direttamente 
riferita al raggiungimento di un’occupazione nel 
mondo del lavoro.

Gli articoli 9, 10 e 11, infatti, prevedono in­
centivi per le imprese produttive che esplicano 
attività in vari settori produttivi siciliani, le quali 
possono assumere giovani disoccupati siciliani 
0, in particolare, giovani che si trovano nelle 
condizioni previste dall’ articolo 6 della legge 
numero 27, cioè giovani che hanno partecipa­
to ai corsi di formazione professionali o ai pro­
getti socialmente utili dell’ articolo 23.

Onorevole Presidente, onorevole Assessore ed 
onorevoli colleghi, che senso ha ipotizzare, da 
una parte, la proroga dei contratti dei giovani 
articolisti se non si ipotizzano, se non si indi­
viduano e se non si confermano gli strumenti 
necessari per attuare nel suo complesso tutta la 
legge numero 27? E che senso ha svuotare di 
contenuto proprio quegli articoli della legge nu­
mero 27 che non hanno come riferimento la 
pubblica Amministrazione ma i settori e le 
aziende produttive siciliane?

Presidenza del Vicepresidente 
NICOLOSI

Questo intervento, fra l ’ altro, è esattamente 
in contraddizione con le scelte che l ’Assemblea 
regionale siciliana ha fatto allorquando, in se­
de di assestamento di bilancio, ha approvato la 
regge numero 43 del 1991.

Col nostro emendamento, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, non facciamo altro, anche 
n̂i, che ripristinare — così come viene propo­

ne* con l ’emendamento del Movimento sociale 
~  stanziamenti per gli anni 1992 

c 1993 già indicati nella legge numero 43 che, 
è stata approvata solo due mesi fa. 

Non riusciamo a capire che cosa in questi due 
mesi sia successo per mettere in discussione ar- 
I ; i> ^'ìferimenti e fondi di finanziamento co- 
■ importanti per l ’occupazione in Sicilia.

PIRO. Chiedo di parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

Signor Presidente, signori deputati, 
^rrei precisare che intervengo suU’articolo, dal 

che non si è fatta, in precedenza, la 
mzione tra chi interveniva sugli articoli e

chi sugli emendamenti. Quindi, tengo a preci­
sare che intervengo sull’articolo, riservandomi 
di intervenire successivamente sugli emenda­
menti, che non sono molti, tre o quattro in tut­
to, presentati a questo articolo.

L ’articolo 1 è uno degli articoli su cui si fon­
da, in definitiva, il disegno di legge numero 
133, uno degli architravi della manovra finan­
ziaria che precede la formazione vera e pro­
pria del bilancio. È l ’articolo che propone la 
rimodulazione di moltissime voci del bilancio 
sia con la tabella «A » ,  che, successivamente, 
con la tabella «B », che riguarda il progetto per 
le aree interne.

Il primo punto che vorrei sottolineare è che, 
per quanto ci riguarda, abbiamo espresso ed 
esprimiamo tuttora una fortissima crìtica per il 
modo e per gli scopi con i quali e per i quali 
il Governo utilizza lo strumento della rimodu­
lazione, che è uno strumento pensato per ade­
guare gli stanziamenti alla capacità effettiva di 
spesa. E, infatti, la sede naturale, la sede pro­
pria per procedere alla rimodulazione è quella 
del 1 ’assestamento di bilancio.

La rimodulazione, invece, è diventata un vero 
e proprio rimedio, un rimedio improprio, quin­
di, per l ’ incapacità di fare previsioni veritiere 
per gli appostamenti finanziari; incapacità che 
si accompagna al fatto che gli stanziamenti re­
lativi alle leggi discendono, pressoché esclusi­
vamente, da considerazioni e da decisioni di ca­
rattere politico, piuttosto che da verifiche sul­
l ’effettiva capacità di spesa e sul raggiungimento 
degli obiettivi. È noto, infatti, che non vi è al­
cuno strumento che consenta, in sede di discus­
sione e preparazione delle leggi, di verificare 
l ’ impatto finanziario-amministrativo delle stes­
se, cioè la capacità delle amministrazioni, quella 
regionale e quelle locali, di fare fronte agli in­
put che la legge contiene; non vi è poi alcuna 
capacità di verificare, in corso d ’opera, il con­
seguimento degli obiettivi. Mancano cioè gli in­
dicatori fisici.

A  parte queste considerazioni, che peraltro 
riprenderemo nel corso di questo lungo dibat­
tito, quando parleremo dell’articolo 8, altre se 
ne possono o se ne debbono fare.

La rimodulazione viene utilizzata più che al­
tro, ed è utilizzata così in questo disegno di leg­
ge, come strumento per reperire risorse neH’ im- 
mediato ma che finisce, però, per tagliare dra­
sticamente provvedimenti di legge anche di re­
centissima emanazione e su cui pure è stato im­
bastito un grande battage pubblicitario. Basta
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osservare, ad esempio, nella tabella «A » ,  l ’ul­
tima finca che contiene le note, per rendersi 
conto che quei capitoli di cui adesso si propo­
ne la rimodulazione sono stati rimodulati non 
più di due mesi fa con la legge di assestamen­
to di bilancio che è stata approvata in quest’Au­
la a novembre del 1991. E allora, o era scar­
samente veritiera, poco ponderata la rimodula­
zione di due mesi fa, o vi è adesso un motivo 
politico contingente che induce alla ulteriore ri­
modulazione. E il motivo è esattamente quel­
lo; reperire nell'immediato, nell’esercizio in 
corso, risorse, spostando gli appostamenti ne­
gli esercizi futuri con la speranza di poterli ta­
gliare prima o poi.

Per quanto ci riguarda, abbiamo espresso un 
giudizio fortemente critico verso tutta la fase 
finale della legislatura, soprattutto per quel 
«pacchettone» di leggi che sono state approva­
te durante la famosa «notte delle beffe» in que­
sta Assemblea; quel pacchettone che ha costi­
tuito un bagaglio importante da portarsi appres­
so durante la campagna elettorale. Però, ci chie­
diamo come è passibile che, attraverso uno stru­
mento che sembra neutro, tecnico, meramente 
finanziario qual è quello, appunto, di rideter­
minare nel corso degli anni le spese previste, 
come è possibile, invece, tendere — con chia­
rezza peraltro — all’ azzeramento di leggi, an­
che se poche, realmente significative e impor­
tanti, tra le quali, e questo significato hanno at­
tribuito sicuramente le forze di maggioranza e 
di governo, le leggi sull’occupazione.

Certo, è facile farsi approntare un titolo scan­
dalistico su un giornale sul taglio della proro­
ga all’ articolo 23; è certamente più difficile 
spiegare a tutti come attraverso questa mano­
vra che sembra tecnica, indolore, in realtà si 
stia riducendo drasticamente il sostegno della 
Regione a quegli interventi che durante la cam­
pagna elettorale sono stati sbandierati come una 
risposta concreta e positiva da parte della Re­
gione al problema dei giovani disoccupati e del­
l ’ occupazione in genere nel nostro Paese. O si 
mentiva allora o si stanno truccando le carte 
adesso!

Credo che ci siano contemporaneamente l ’u- 
na e l ’altra questione. Il disegno di legge, poi, 
con la tabella «B » propone la rimodulazione dei 
capitoli su cui sono stati appostati gli interven­
ti previsti dalla legge per le aree interne. E qui 
mi rivolgo per l ’ennesima volta, come altre vol­
te ho fatto nel passato, contemporaneamente al 
Governo, al Presidente della Regione ed al Pre­

sidente dell’Assemblea. Chi dei deputati ha vis­
suto l ’esperienza della passata legislatura sa 
quanto ed in che misura il sottoscritto abbia 
condotto una battaglia, una dura contestazione 
nei confronti dell’ aperta violazione della legge 
e delle procedure compiuta dal Governo Nico­
losi, dal Presidente della Regione in prima per­
sona, nei confronti della legge sulle aree inter­
ne. Sa come su questo io sia intervenuto ripe­
tutamente in Aula, sollecitando anche l ’ inter­
vento del Presidente dell’Assemblea. Ebbene, 
abbiamo appreso che da parte della Corte dei 
conti, da parte del magistrato cui è affidato il 
controllo dei lavori pubblici, è stato formalmen­
te sollevato una prima volta, e formalmente rei­
terato una seconda volta, esattamente il proble­
ma da me sollevato e cioè che nell’ approvazione 
dello schema di progetto delle aree interne da 
parte del Governo non è stata rispettata la pro­
cedura prevista dalla legge numero 34 del 1991.

Abbiamo avuto in Commissione «Bilancio», 
dietro mia esplicita richiesta, un intervento da 
parte del Presidente della Regione, il quale però 
— probabilmente non poteva fare altrimenti -  
ci ha fornito una risposta del tutto interlocuto­
ria, dicendoci che da parte della Regione era 
stata fornita ulteriore risposta alla Corte dei 
conti. Ed allora il punto è molto semplice: 0 
la questione con la Corte dei conti è stata ri­
solta positivamente, ed allora per quanto mi ri­
guarda non posso far altro che tenermi le con­
siderazioni che ho fatto, ma ritenere comunque 
che esse sono giuste; oppure, se la Corte dei 
conti non ha accettato la risposta al rilievo for­
nita dal Governo della Regione, si apre un pro­
blema di non poco momento, si apre, cioè, « 
problema della procedibilità, della praticabili 
della stessa legge sulle aree interne. Desidere­
rei che su questo da parte del Governo venisse 
una risposta chiara, non solo nel merito con­
creto del problema, ma anche, eventualmente, 
su come il Governo intende fare fronte all e- 
ventuale ulteriore negazione del visto da pad® 
della Corte dei conti; perché a questo punto, 
credo, si aprirebbero problemi molto seri cne 
questa Assemblea non può non prendere in con 
siderazione.

PRESIDENTE. Non avendo altri chiesto tî  
parlare, pongo in votazione l ’emendamento 
firma Parisi numero 1.8 alla tabella A.

BONO. Signor Presidente, lo metta in 
zione per parti separate.
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PRESIDENTE. L ’emendamento è unico, non 
è scindibile per parti separate, Successivamen­
te ci sono emendamenti che possono votarsi per 
parti separate. La tabella è unica e l ’ emenda- 
mento è interamente sostitutivo della tabella.

PARISI. Chiedo che la votazione avvenga per 
scrutinio segreto.

Si astiene: il Vicepresidente Nicolosi.

Sono in congedo: Alaimo, Drago Filippo, 
Firrarello, Nicita, Spagna.

PRESIDENTE, 
zione.

Dichiaro chiusa la vota-

LEANZA V IN C E N ZO , Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

LEANZA V IN C E N ZO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
Governo pone la questione di fiducia sul man­
tenimento della tabella «A »  nel testo allegato al 
disegno di legge.

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, avendo 
il Governo posto la questione di fiducia, indi­
co la votazione per appello nominale sul man­
tenimento delta tabella «A ».

Chiarisco il significato del voto: chi vota si, 
accorda la fiducia al Governo e respinge l ’e- 
mendamento; chi vota no, nega la fiducia ed 
approva femendamento.

SPOTO PU LEO , segretario (procede al- 
i appello).

fìanno risposto sì: Abbate, Avellone, Borro- 
■̂ cti, Burtone, Butera, Campione, Canino, Ca- 
P'tummino, Costa, Cuffaro, D ’Agostino, Da- 
^®gio, Di Martino, Drago Giuseppe, Errore, 
lorino, Galipò, Giammarinaro, Gianni, Giu- 
'ana, Gorgone, Granata, Grillo, Leanza Sal­
atore, Leanza Vincenzo, Leone, Lo Giudice 

n Raffaele, Mannino, Marchio-
ae, Mazzaglia, Merlino, Palazzo, Pallilo, Pel- 
gnno, Petralia, Piacenti, Plumari, Purpura, 
raceno, Sciangula, Sciotto, Spoto Puleo, 

inncanato.

risposto no: A iello, Battaglia Giovan- 
Consiglio, Crisafulli, Cri- 

Mpi ^'a^rnera, Gulino, La Porta, Libertini,
»n ^^o'^talbano, Paolone, Parisi, Piro, Ra- 

Silvestro, Speziale, Zacco.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti e votanti ................... 65
Astenuti ...................................  j
Maggioranza ..................... , . , 33
Hanno votato si ..................... 44
Hanno votato no ..................... 20

(L ’Assemblea approva 
il mantenimento della tabella «A »  
e, pertanto, conferma la fiducia 

al Governo)

Riprende la discussione del disegno di legge 
numero 133/A.

PRESIDENTE. Si passa all’emendamento 
1.10 presentato alla tabella «A », a firma del Go­
verno: «Inserire nella tabella A  le parole “ Agri­
coltura e foreste’ ’ legge regionale 23 maggio 
1991, numero 36».

PU RPURA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PU RPURA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, si 
tratta di una rimodulazione che consentirà di 
fornire una risposta al problema dell’esodo del 
personale delle cantine sociali, delle coopera­
tive e dei consorzi agrari.

A IE LLO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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A IE LLO . Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, quando l ’ Assessore Purpura dichiara che 
vuole dare soluzione a qualche problema, ve­
ramente comincio a preoccuparmi, perché in 
generale le proposte sono esattamente il con­
trario di quelle che in realtà vengono presentate.

Questo articolo riguarda alcuni interventi a 
favore di personale dei disciolti, in fase di com­
missariamento, consorzi agrari e il personale di­
pendente delle cooperative che, per effetto de­
gli accorpamenti e delle ristrutturazioni, dovreb­
be essere messo in prepensionamento. Si è di­
scusso negli ultimi mesi, l ’ Assessore per l ’ a­
gricoltura ha avuto diversi incontri con il sin­
dacato, con il personale, vi sono stati incontri 
anche nella Commissione di merito, la terza, 
e si era formulato un impegno complessivo del 
Governo e anche della Commissione di verifi­
care le possibilità per attivare questa norma che 
nel 1991 non era stata attivata.

Ora, si era rilevato che 1 ’ appostamento in bi­
lancio di dieci miliardi era insufficiente. A  que­
sto punto il Governo propone perfino una ri­
modulazione di due miliardi nel 1992 e di otto 
miliardi nel 1993. Credo allora, onorevole As­
sessore, che invece di dire che stiamo risolven­
do il problema, si debba più correttamente di­
re che stiamo affossando la legge! Si capisce, 
onorevole Assessore, quello che lei vuole per­
seguire; ma se lei, illustrando 1 ’ emendamento, 
ci viene a dire che intende operare a favore dei 
lavoratori ai quali il provvedimento è rivolto, 
veramente siamo al rovesciamento della termi­
nologia, degli intendimenti politici. Diciamo le 
cose per quelle che sono: è un emendamento 
che affossa la legislazione cui si riferisce, ri­
spetto al quale non possiamo essere d ’ accordo 
e, pertanto, voteremo contro questa proposta 
che è incredibile, onorevole Assessore, e che 
smentisce nei fatti anche gli impegni assunti dal 
Governo con le organizzazioni sindacali e con 
i lavoratori.

SCI ANG U E A . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SC IAN G U LA. Signor Presidente, ricordo 
agli onorevoli colleghi che l’emendamento prò 
posto dal Governo riguarda una rimodulazione 
di una somma prevista da una legge approvata 
aU’unanimità da questa Assemblea nel corso 
dell’ultima parte della scorsa legislatura, cioè 
intorno ai mesi di aprile-maggio 1991. Una nor­

ma che prevedeva e prevede la possibilità di 
avviare al prepensionamento dipendenti di can­
tine sociali e di consorzi agrari in esecuzione 
di piani di ristrutturazione, sia delle cantine so­
ciali, sia dei consorzi agrari. Questa norma pre­
vedeva la posta finanziaria di circa dieci mi­
liardi per il 1991.

La procedura prevista dalla legge è abbastan­
za complessa e sta concludendosi in questi gior­
ni. Essa prevede un decreto che, su proposta 
dell’Assessore per l ’agricoltura, deve essere ap­
provato dalla Giunta di governo e deve essere 
sottoposto al parere della Commissione di 
merito.

Nel nostro caso, non essendosi nel 1991 com­
pletato l'iter, le somme non sono state utiliz­
zate. Con l ’emendamento del Governo si recu­
perano i dieci miliardi non spesi nel 1991, ap­
postando due miliardi nel bilancio 1992 e otto 
miliardi nel bilancio...

A IE LLO . Non è vero.

S C IA N G U LA . Se mi fa parlare! Cerco di 
convincere i miei colleghi, me stesso, ma non 
ho mai pensato di poter convincere l ’onorevo­
le A iello, che rappresenta la verità rivelata.

Dicevo, l ’emendamento del Governo preve­
de di appostare due miliardi nel 1992 e otto mi­
liardi nel 1993. Questa è una parte dell’ emen- 
damento che il sottoscritto aveva presentato ieri 
in Commissione «finanze»; trattandosi di pre- 
{jensionamento, dobbiamo prevedere l ’ ipotesi di 
un arco temporale più lungo del biennio. An­
nualmente, infatti, dovrà essere versato all’Inps 
ai fini previdenziali, o alle U U .SS .LL . ai fin' 
assistenziali, e ai lavoratori l ’ottanta per cento 
del salario o dello stipendio, per cui dobbiamo 
prevedere l ’ ipotesi di appostamento finanziario 
per gli anni successivi che sarà a scalare, pef' 
ché in buona sostanza, man mano che vanito 
avanti gli anni, la gente va effettivamente m 
pensione ed esce dallo stato di prepensio­
namento.

Per gli anni successivi al 1994 il sottoscrit o 
aveva proposto un emendamento con il 
ci si agganciava al bilancio, prevedendosi c. 
le poste successive potessero essere iscritte ' 
bilancio, utilizzando l ’articolo 4 della leSS® 
mero 47 del 1977, la nostra legge di contabi i 
tà. Poiché, però, era in discussione il tema r, 
lativo a norma formale e norma sostanziale, 
potesi da me prevista di aggancio al bilanci u 
utilizzando l ’articolo 4 della legge numero 
del 1977, è stata ritenuta — a mio modo m
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dere, impropriamente — norma sostanziale. A l­
lora cosa si è fatto? Si è bocciato Femendamen- 
to che prevedeva questa rimodulazione e la nor­
ma cosiddetta sostanziale, e il Governo ha ri­
proposto una rimodulazione che consentirà al­
l’Assessore per l ’agricoltura, alla Giunta di go­
verno, alla terza Commissione di mettere in 
moto il meccanismo delFapprovazione del de­
creto per iniziare finalmente il processo di pre­
pensionamento.

BATTAG LIA  G IO V A N N I. Con altri cinque 
miliardi non si potrebbe?

SCIANGULA. Onorevole Battaglia, ne ab­
biamo solo dieci, e dobbiamo muoverci nel­
l’ambito di queste cifre, non è possibile muo­
verci diversamente.

C’era, in verità, una proposta fattami ieri se- 
rea dai funzionari del bilancio che era di ag-

5 miliardi appostati nel bilancio 
994, ma non sarebbe stata esaustiva del pro­

blema, perché il problema si risolve aggancian­
do questa problematica alla legge numero 47 
® dovrà consentire di prevedere in

sede di bilancio, di anno in anno, fino all’e­
saurimento di tutta la problematica, una certa 
somma. L ’aggancio al bilancio avverrà nel terzo 
nocumento finanziario del Governo che la Com­
missione «Finanza» ha esitato ieri sera e che 
comprende tutta la parte concernente la norma- 
iva di merito. Questa è la situazione, allo sta­
io dei fatti.

consentano gli onorevoli colle- 
 ̂ J fatti sono stati verificati «ad horas» con 

rappresentanti delle categorie, e mi dispiace
l ’onorevole Capodicasa con il qua- 

un̂  approfondito questi discorsi ieri con 
a delegazione di dipendenti dei consorzi agra- 

le r  ono degli estimatori dell’onorevo-
^ uapodicasa, non mi servirei mai della testi- 

nianza del non presente onorevole Capodi- 
sa per avallare una tesi. Se lo affermo è per- 

e così.
problema è di questo tipo: rimo- 

rp per potere immediatamente utilizza­
ci) miliardi.

^ONO. Chiedo di parlare.

^J^ESIDENTE. Ne ha facoltà.

^rgrior Presidente, onorevoli colle- 
> per quanti sforzi faccia non riesco mai ad

essere d ’accordo con l ’onorevole Sciangula. E 
questo fatto credo che dovrò sottoporlo a qual­
che psicologo, credo che dovrò farmi visitare! 
Perché o ha sbagliato l ’onorevole Sciangula 
sempre, o ho sbagliato io. Nella fattispecie cre­
do che sbagli l ’onorevole Sciangula, sia come 
memoria dei fatti, sia come inquadramento del 
problema. Infatti l ’Assemblea su questo argo­
mento ha votato tre volte nella passata legisla­
tura. per ben due volte questo emendamento fii 
bocciato a voto segreto; poi questo emendamen­
to fu approvato, ma non come dice l ’onorevo­
le Sciangula all’unanimità (ma potremmo con­
sultare gli atti parlamentari laddove qualcuno 
dovesse avere dubbi), e ora si ripropone nella 
sua inconsistenza attraverso un meccanismo che 
io non ho difficoltà a definire, onorevole Pre­
sidente della Regione, di sostanziale svuotamen­
to delle leggi regionali.

Io chiedo, onorevole Presidente: è corretto 
che si proceda in questo modo con una delegi- 
ferazione fittizia e, di fatto, togliendo gli stan­
ziamenti dai capitoli e rinviandoli «sine d ie »l 
Oppure non sarebbe più corretto e doveroso ve­
nire in Aula e dire: «Tutte queste leggi sono 
disapplicate, sono abrogate pierché non siamo 
nelle condizioni di mantenere fede agli impe­
gni che 1 Assemblea, in maniera probabilmen­
te leggera e non sufficientemente approfondi­
ta, ha varato in passato»? Non è possibile! Voi 
state svuotando di contenuto tutte le norme non 
solo della fine legislatura, ma della legislazio­
ne varata negli ultimi cinque o sei anni dall’As­
semblea regionale siciliana. E Io state facendo 
con un cinismo scientifico, che noi denuncia­
mo all’opinione pubblica e che denunciamo al- 
1 attenzione dei deputati di maggioranza; non 
è possibile continuare a votare, con l ’alibi del­
la disciplina di gruppo, provvedimenti di que­
sto tipo! Quando il provvedimento arrivò in Au­
la la maggioranza dell’Assemblea lo ha per due 
volte bocciato a voto segreto soprattutto per un 
motivo: lungi dall’Assemblea la volontà di pe­
nalizzare i lavoratori delle cooperative, dei con­
sorzi agrari e delle cantine sociali, il punto po­
litico era che il modo con cui era stata avvi­
stata la soluzione del problema era illegittimo 
sul piano della norma generale che riguardava 
i prepensionamenti, ed era assolutamente im­
praticabile sul piano della copertura finanziaria.

L ’articolo finale, relativo al capitolo 14727, 
sul piano della stesura giuridica era accettabi­
le, ma rimaneva il punto politico — che non 
è cosa di poco conto — che con 10  miliardi

ê.'^oconii, f. 232
(500)
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possono essere avviati a prepensionamento qual­
che centinaio di dipendenti, laddove il proble­
ma è di ben più vaste dimensioni e non può 
essere risolto individuando aH’ interno del per­
sonale delle cooperative e delle cantine sociali 
qualche amico degli amici, anche perché non 
è possibile fare scremature di questo tipo. E al­
lora, quando il Governo davanti alla esigenza ' 
di incrementare congniamente quel capitolo, se 
vuole effettivamente applicare la legge nume­
ro 36, pone invece il problema di rinviare e di 
rimodulare la somma nel 1993, esprime soltanto 
la volontà di penalizzare le esigenze dei lavo­
ratori, di svuotare di contenuto la norma, per­
ché non si è mai visto un problema legato al 
prepensionamento collegarsi con la stessa som­
ma di 10  miliardi, ritenuta ufficialmente insuf­
ficiente, rinviandola nel 1993, e non applicare 
nessuna norma per gli anni successivi.

Onorevoli colleghi, il Gruppo del Movimen­
to sociale italiano esprime non soltanto il voto 
contrario a questo emendamento; esprime an­
che la propria protesta e la propria profonda 
indignazione nei confronti di un procedere le­
gislativo che vede l ’ Assemblea mortificata nelle 
scelte che fino a poche settimane fa, fino a po­
chi mesi fa ha fatto, perché a questo punto non 
c’è più nessun livello di garanzia, perché a que­
sto punto nulla vieta di pensare che quello che 
noi in questo momento decideremo possa fra 
due mesi essere modificato, venga annullato, 
venga stravolto! L ’ assenza dei riferimenti mi­
nimi di diritto e l ’ assenza della certezza della 
norma è l ’anticamera dell’anarchia e dello scon­
volgimento delle istituzioni!

Stiamo assistendo, sostanzialmente, ad un 
golpe bianco che, come i fondi che avete in­
ventato, rappresenta il segno di un Governo ne­
gativo!

C R ISAFU LLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

C R ISAFU LLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, devo dire sinceramente che, forse, l ’e­
mendamento numero 1 .1 0  avrebbe avuto biso­
gno di qualche chiarificazione in più nel mo­
mento in cui è stato illustrato, perché ciò avreb­
be sicuramente consentito a tutti di capire me­
glio di che cosa si tratta. Devo dire con molta 
onestà che non riesco a cogliere il senso del­
l ’operazione che si vuole fare. L ’emendamen­
to dell’ Assessore Purpura rimodula, a distanza

di qualche mese dalla legge di assestamento, an­
cora una volta un intervento finanziario previ­
sto a sostegno della legge numero 36, articolo 
1 2 : la possibilità che viene concessa al perso­
nale delle cooperative, cioè dei consorzi agra­
ri e delle cantine sociali, di andare in prepen­
sionamento.

Ho ascoltato le argomentazioni a sostegno del- 
Tonorevole Sciangula che funzionano, devo di­
re la verità, fino ad un certo punto, perché io 
capisco che la proposta di decreto dell’Asses­
sore, che dovrebbe essere approvata dal Governo 
della Regione siciliana sentito il parere della 
Commissione competente, dà tempo fino al di­
cembre 1992 al personale «in esubero», fra vir­
golette, che vuole andare in prepensionamento, 
di avanzare domanda. Questo ragionamento fun­
ziona se si guarda alle cantine sociali, non fun­
ziona più se si guarda ai consorzi agrari, il cui 
personale è attualmente in cassa integrazione, per 
cui prima si fa, meglio è per le casse dello Sta­
to. Allora io propongo, signor Presidente, ono­
revole Assessore Purpura, che questo emenda­
mento il Governo non Io sottoponga alla valu­
tazione dell’ Assemblea perché la rimodulazio­
ne del novembre scorso può restare così com’è, 
tenuto conto che sono previsti 5 miliardi per il 
1992 e 5 miliardi per il 1993; qualora le neces­
sità fossero tali da richiederlo, visto che il Go­
verno si è impegnato a varare gli assestamenti 
a luglio, caso mai la discussione si farà in quella 
sede, se ci sono soldi in esubero.

Noi riteniamo, come Gruppo del Partito de­
mocratico della sinistra, che la cifra comples­
siva è inferiore alle necessità che esistono n- 
spetto a questo problema; pertanto, non ci sen­
tiamo di condividere questa proposta di emen­
damento.

C A P ITU M M IN O , Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

C A P ITU M M IN O , Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Signor Presi' 
dente, onorevoli colleghi, volevo sottolineare 
l ’esigenza di realizzare il dibattito su argomen' 
tazioni che tengano conto delle esigenze pt°' 
spettate dai colleghi, ma pertinenti alTobietti' 
vo di dare delle risposte ai soggetti che queste 
risposte si attendono mediante Tapplicazione 
delle leggi dell’Assemblea.
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La norma in esame è già stata oggetto di ri- 
modulazione con la legge di assestamento e con 
quella legge abbiamo spostato cinque miliardi 
nell’anno 1992 e cinque miliardi nel 1993.

L ’onorevole Sciangula si preoccupa che que­
st’anno la macchina burocratico-amministrativa 
regionale non riesca ad attivarsi e, quindi, ad 
impegnare interamente i cinque miliardi; si 
preoccupa, invece, di aumentare la copertura 
del bilancio 1993. Non è un problema però le­
tale, perché dobbiamo preoccuparci più del 
1992 che del 1993; cioè se la macchina buro­
cratica regionale non si attiva e non riesce a 
spendere i cinque miliardi, significa che due o 
tre miliardi andranno in economia e si potran­
no, col nuovo bilancio, aggiungere nel 1993.

Vorrei dire agli onorevoli colleghi che l ’e­
ventuale ritiro dell’emendamento da parte del 
Governo non creerebbe problemi a nessuno, 
perché in ogni caso il tema potrà essere affron­
tato col bilancio 1993. Cosi potremmo andare 
avanti discutendo altri argomenti più legati ai 
problemi dei siciliani e approvando il disegno 
di legge.

Quindi, la Commissione chiede al Governo 
di ritirare l ’ emendamento, con la disponibilità 
dell’onorevole Sciangula, e di andare avanti nei 
lavori d’Aula.

SC IANGULA. Io l ’ho soltanto illustrato.

PURPURA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PURPURA, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. Signor Presidente, onorevoli coHeghi, in 
effetti l ’emendamento non l ’ha presentato l ’o ­
norevole Sciangula, semmai l ’ha suggerito, nel 
senso che la cosa parte da una sua preoccupa­
zione valida in quanto noi abbiamo rimodulato 
’ dieci miliardi stanziati nel 1991 trasferendo­
ne cinque nel 1992 e cinque nel 1993. Questa 
somma, pier ammissione deH’Assessore per l ’a­
gricoltura, non può essere attivata perché le 
procedure non sono attivate. Quindi, responsa- 
ilmente egli ritiene che due miliardi siano più 

‘̂ ne sufficienti e gli otto rimanenti si rinviano 
al 1993

Tuttavia dice bene l ’onorevole Capnodicasa, 
"Una battaglia in un bicchiere d ’ acqua»! Se l ’e- 
rnendamento numero 1 .1 0  suscita tutto questo 
''ospaio, il Governo lo ritira.

R E S ID E N T E . L ’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’esame degli emendamenti, di con­

tenuto identico, numero 1.1 degli onorevoli Ga- 
lipò ed altri, numero 1.3 degli onorevoli Cri- 
staldi ed altri, numero 1.4, numero 1.5 e nu­
mero 1.6 degli onorevoli Piro ed altri.

PIRO . Chiedo di parlare per illustrare gli 
emendamenti.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
il Gruppo parlamentare della Rete ha presen­
tato tre emendamenti soppressivi dei capitoli 
62601, 62602 e 62501 perché il Governo ne 
propone la rimodulazione, spostando i finanzia­
menti previsti dalla legge numero 39 fino al­
l ’anno 1995.

Noi abbiamo avuto un atteggiamento estre­
mamente critico nei confronti di questa legge, 
anch’essa frutto della famosa «notte delle bef­
fe»; ricordo ancora, e credo resterà per me un 
ricordo incancellabile, la discussione generale 
su questa legge iniziata alle ore 4,50 del 2 mag­
gio 1991. Abbiamo avuto un atteggiamento 
estremamente critico nei confronti di questa leg­
ge con la quale il Governo della Regione pro­
poneva non tanto di contribuire alla ricapitaliz­
zazione del Banco di Sicilia e della Cassa di 
Risparmio, cosa che pure avrebbe potuto esse­
re, ma in un regime diverso da quello che poi 
adesso è diventato il regime di questi istituti i 
quali, com’è noto, sono diventati società per 
azioni, in un regime in cui questi istituti aves­
sero mantenuto la caratteristica di istituti di di­
ritto pubblico, similmente, peraltro, a quanto 
aveva fatto lo Stato (anche in questo modo ci 
sarebbe stato, a nostro avviso, una forzatura, 
ma saremmo rimasti nel quadro di una compa­
tibilità generale del sistema, che già, appunto, 
a livello statale, aveva contemplato ne! passato 
simili interventi).

L ’ idea prospettata dal Governo, invece, era 
quella, anche qui con un’ulteriore invenzione, 
di partecipare al capitale azionario delle ban­
che, comprando sostanzialmente azioni ed af­
fidando ramministrazione di queste azioni ad 
una finanziaria siciliana, la Finsicilia, apposi­
tamente costituita...

CR ISTALD I. La storia la conosciamo!

PIRO. È importante questo. ...con originali 
invenzioni normative, quale quella che il pre-
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sidente durava in carica cinque anni, anziché 
i tre previsti dal codice civile, con una società 
per azioni che si costituisce con un solo socio, 
una società che ha come suo scopo sociale quel­
lo di amministrare azioni.

È noto che il Commissario dello Stato ha im­
pugnato alcuni articoli di questa legge, in par 
ticolare quelli che contemplavano e disciplina- 
vano la costituzione della Finsicilia, e che, no­
nostante ciò, il Presidente della Regione, ev i­
dentemente in ossequio alla necessità di man­
tenere delicatissimi equilibri politici che su que­
sta legge erano stati raggiunti sul finale della 
scorsa legislatura, ha promulgato la legge. Cre­
do che questo sia un evento unico, il fatto cioè 
che il Presidente della Regione abbia promul­
gato una legge nonostante fosse impugnata e no­
nostante la reprimenda che da parte della Cor­
te costituzionale era arrivata alla Regione sul 
fatto che il Presidente della Regione promul­
gasse leggi anche se queste erano state, sia pure 
parzialmente, impugnate dal Commissario del­
lo Stato.

Il giudizio presso la Corte costituzionale c’ è 
stato; non si conosce ancora, non è stata depo­
sitata la sentenza, però ne sono stati largamen­
te anticipati sulla stampa i contenuti. E ovvio 
che noi conserviamo il beneficio del dubbio, nel 
senso che la sentenza può essere anche diffor 
me dalle anticipazioni che ne sono state forni­
te sulla stampa. Però, un punto è chiaro e non 
controverso; la Corte costituzionale si è chia 
ramente pronunciata per la abrogazione...

L A  PO R TA . La sentenza è stata depositata; 
non l ’ho letta ma so che è stata depositata.

PIRO. ...apprendiamo in questo momento che 
la sentenza è stata depositata, degli articoli che 
riguardano la Finsicilia.

C ’è stato un dibattito sul fatto se l ’ abrogazio 
ne di alcuni articoli di questa legge comportas 
se la caducazione complessiva della legge o no 
Qualcuno si è espresso in maniera molto vibra 
ta a favore della tesi che, comunque, la legge, 
soprattutto per la parte relativa alla erogazione 
delle somme alle banche, restasse in piedi.

Io credo che se cosi è, e cioè che la Corte 
costituzionale ha cassato gli articoli che riguar­
dano la Finsicilia, cade, necessariamente, tutta 
quanta la legge, perché rimpianto normativo si 
fonda sulla acquisizione da parte della Regio­
ne di quote azionarie delle banche che neces­
sariamente devono essere affidate — ripeto, se­

condo l ’ impianto della legge —  all’ amministra­
zione della Finsicilia. Caduta la Finsicilia, non 
c ’è più il tramite attraverso il quale la Regione 
può realizzare questo intervento. Da qui, io cre­
do, discenderebbe inevitabilmente la caducazio­
ne della legge e la necessità, quindi, ovvia, na­
turale e conseguenziale, di cassare i capitoli che 
prevedono i finanziamenti. Se il Governo del­
la Regione riterrà di dover riproporre l ’ argo­
mento, riproporrà un’ altra legge. Questo è il 
motivo contingente. La nostra opposizione, a 
questo tipo di intervento della Regione nei con­
fronti delle banche, l ’ ho richiamata poco fa, e 
d ’ altro canto è ben nota per averla noi esplici­
tata con molta chiarezza. Ecco perché, in con­
clusione, noi abbiamo proposto gli emendamenti 
soppressivi e ne raccomandiamo l ’ approvazione.

L IB E R T IN I. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

L IB E R T IN I. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, vorrei aggiungere alle argomentazio­
ni esposte dall’onorevole Piro una considera­
zione, che è poi una domanda di chiarimenti 
al Presidente della Regione, sotto un altro pro­
filo, che è quello della conciliabilità di queste 
previsioni di bilancio e delle norme che stanno 
alla base delle stesse, con alcuni principi di di­
ritto comunitario. Parlo da lettore di giornali, 
ma mi sembra di avere appreso, nei mesi scor­
si, che la Commissione esecutiva della CEE ab­
bia rilevato che questa legge di ricapitalizzazio­
ne degli istituti di credito siciliani non sia sta­
ta, a suo tempo, sottoposta alla procedura di 
notificazione preventiva e di autorizzazione per 
la concessione di aiuti alle imprese che è im­
posta agli Stati aderenti alla Comunità, e an­
che alla Regione siciliana, dagli articoli 92 e 
seguenti del Trattato comunitario. E che que; 
sta legge preveda aiuti a queste imprese, mi 
sembra difficilmente discutibile, perché 
che si tratta di partecipazioni sociali, ma in di­
ritto comunitario — per quanto ne so 
quisizione di partecipazioni è considerata aiu 
se e in quanto non sia un semplice interven 
su un mercato aperto, ma sia una sottoscrizi 
ne di partecipazioni sociali fatte dalla mano pu ̂ , 
blica in modo da realizzare quanto finanziato 
privati non sono in grado di offrire.

Successivamente, dopo avere appreso di q ^ 
sta violazione del diritto comunitario oompi 
dalla Regione siciliana dal punto di vista pio
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durale, cioè di non avere sottoposto prima il 
provvvedimento legislativo alla Commissione 
CEE per l ’autorizzazione, ci sembra di aver let­
to che la Commissione CEE ha inviato un av­
viso alla Regione siciliana ed anche al Mini 
stero del Tesoro (che, però, non siamo in gra­
do in questa sede né di controllare, né di con­
dizionare, ma la Presidenza della Regione do­
vrebbe su questo punto informarci) circa la con­
sistenza, il significato, le finalità di questo aiuto 
e la conciliabilità con le previsioni del Trattato 
CEE che ammette in certi casi, sulla base di 
autorizzazioni comunitarie, gli aiuti, ma solo a 
seguito di un'approfondita istruttoria sulla fi­
nalità degli stessi e sulla conciliabilità con i 
principi del diritto comunitario. Ora, non c ’è 
dubbio che l ’ attività del Banco di Sicilia e del­
la Cassa di Risparmio sia un’attività di rilievo 
per il Mercato comune europeo, non abbia una 
consistenza strettamente locale, per cui l ’auto- 
rizzazione CEE si presenta come un presuppo­
sto doveroso f)er l’eventuale concessione di que­
sti aiuti. Quindi, non vi è solo un profilo di 
costituzionalità interna ma vi è un profilo di le­
gittimità comunitaria che, credo, ci debba in­
durre doverosamente a sospendere l ’erogazio­
ne di questi aiuti in questa sede prima che l ’ i­
struzione sia completata.

Credo che questa sia una ragione in più per 
accogliere gli emendamenti delle opposizioni su 
questa delicata materia.

PURPURA, Assessore per il bilancio e le f i -  
’̂ nze. Chiedo di parlare.

cade 1 impianto della legge e, di conseguenza, 
noi abbiamo il diritto-dovere di mantenere gli 
stanziamenti di bilancio.

Per quanto riguarda invece la Comunità, vi 
devo dire che in atto vi sono state due note in­
viate dalla Comuiiità, che chiedevano delle no­
tizie, alle quali noi abbiamo risposto, e una suc­
cessiva nota con altri chiarimenti perché la Co­
munità ritiene che noi si dia luogo, come p>e- 
raltro la legge numero 218 dello Stato, ad una 
contribuzione e quindi si finisca per turbare il 
regime della libera concorrenza. Così non è, 
perché la Regione intende diventare azionista 
delle due banche.

Quindi, il Governo rimane fermo nel proprio 
convincimento di mantenere lo stanziamento di 
bilancio ed è contrario agli emendamenti sop­
pressivi presentati dagli onorevoli colleghi della 
opposizione ma anche della maggioranza.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo 
congiuntamente in votazione gli emendamenti 
numeri 1.1, 1.3, 1.4, 1.5 e 1 .6 , di contenuto 
identico.

PIRO. Chiedo che la votazione avvenga per 
scrutinio segreto.

LE A N Z A  V IN CE N ZO , Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PURPURA, Assessore per il bilancio e le f i -  
^nze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 

 ̂ P^°^Ì®ttia della costituzione della Finsicilia 
® della relativa ricapitalizzazione, vorrei dire 
qumcosa sia per quanto attiene alla sentenza del- 
u Cotte costituzionale, sia per quanto riguar- 
® la problematica che afferisce alla Comunità.

quanto riguarda la sentenza della Corte 
stituzionale, per quanto ne sappiamo, essa 
a mette assolutamente in discussione l ’im- 

^nzi, semmai, a nostro av­
rà 1° ’ ^  rafforza, perché semplicemente censu- 
e all relative alla nomina del presidente

a durata della sua carica. Non viene nem- 
cio"*̂  in discussione il problema del so- 

quanto considera la Finsicilia un 
per ricapitalizzare le banche. Quindi non

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

L E A N Z A  V IN CE N ZO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
pongo la questione di fiducia sulla reiezione de­
gli emendamenti in discussione.

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Avendo il Governo posto la 
questione di fiducia, indico la votazione pier ap­
pello nominale sulla reiezione degli emenda­
menti numeri 1.1, 1.3, 1.4, 1.5 e 1.6.

Chiarisco il significato del voto: chi vota si, 
respinge gli emendamenti e contestualmente ac­
corda la fiducia; mentre chi vota no nega la fi­
ducia al Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

SPOTO PULEO, segretario (procede al­
l ’appello).
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Rispondono sì: A vellone, Borrom eti, Bur­
lone, Campione, Canino, Capitummino, C o­
sta, Cuffaro, D ’ Agostino, Damagio, D i M ar­
tino, Drago Giuseppe, Errore, Galipò, Giam- 
marinaro, Gianni, Giuliana, Gorgone, Grana­
ta, G rillo , Leanza Salvatore, Leanza Vincen­
zo, Leone, L o  Giudice D iego, Lombardo Raf­
faele, Mannino, Marchione, M azzaglia, M er­
lino, Palazzo, Pellegrino, Petralia, Piacen­
ti, Piumati, Purpura, Saraceno, Sciangula, 
Sciotto, Spoto Puleo, Trincanato, Zacco La 
Torre.

Rispondono no: A iello , Battaglia Giovanni, 
Bonfanti, Bono, Crisafulli, Cristaldi, Guarne- 
ra. La Porta, M ele, Paolone, Parisi, Piro, 
Ragno.

Si astiene: il Presidente di turno Nicolosi.

Sono in congedo: Alaimo, Drago Filippo, 
Firrarello, Nicita, Spagna.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti e votanti ................... 55
Astenuti ...................................  1
Maggioranza ...........................  28
Hanno votato sf ..................... 41
Hanno votato no ..................... 13

(L ’Assemblea respinge gli emendamenti nume­
ri 1.1, 1.3, 1.4, 1.5 e 1.6 e, pertanto, con­
ferma la fiducia al Governo)

Riprende la discussione del disegno di legge
numero 133/A.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si pas­
sa all’ esame dell’emendamento numero 1 .2  
degli onorevoli Bono e altri, che così recita: 
«A lla  tabella A  vengono soppresse le previsio­
ni di rimodulazione relative ai sottoelencati ca­
pitoli: capitolo 34118, 34119, 33708, 33709, 
34706».

BONO. Chiedo di parlare per illustrare l’e­
mendamento.

PRESID ENTE. N e  ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ho chiesto la parola per una breve illustra­
zione dell’emendamento, anche perché ritengo 
che non si possa continuare (poi ognuno è li­
bero delle proprie scelte) il confronto politico 
in un’Aula in cui ci sono un Governo e una 
maggioranza che preferiscono sfuggire piutto­
sto che affrontare le proprie contraddizioni.

Io avrei piacere, una volta tanto, di vedere 
l ’ esito di un voto segreto, così, a scopo didat­
tico, pedagogico, a scopo accademico, per ve­
dere la tenuta di questa maggioranza oceanica 
e di questo Governo che — voglio ricordare che 
si è votata la fiducia perfino su un emendamen­
to, proposto da me, sul pistacchio, facendo sor­
ridere o ridere tutta l ’ Italia — ogni volta che 
la opposizione pone un tema politico e lo pone 
attraverso emendamenti di merito su cui chie­
de un voto segreto, si nasconde dietro il voto 
di fiducia. Fino a quando si potrà governare a 
colpi di fiducia? M a appunto per questo, per 
l ’ inconsistenza di una manovra complessiva che 
denuncia una sostanziale incapacità di tenuta 
della maggioranza e del Governo, l ’ importan­
za dell’emendamento che noi sottoponiamo al­
l ’attenzione dell’Assemblea è, oltre che nel me­
rito, anche nel tentativo di evitare danni in uno 
dei settori più colpiti dalla manovra stessa, il 
settore dell’ occupazione.

A  nessuno può sfuggire che questa Assem­
blea, all’ interno della problematica dell’occu­
pazione, con la legge regionale numero 27 del 
1991, cercò di dare una risposta che, anche se 
si prestava probabilmente a delle critiche per­
ché era insufficiente rispetto ad una ipotetica, 
corretta impostazione di interventi legislativi re­
gionali per agevolare l ’ occupazione, cionono­
stante rappresentava una via da percorrere, da 
verificare, da vedere nella sua applicazione 
pratica. . .

La legge numero 27 si articolava sostanzial­
mente su alcuni strumenti: su corsi di gestioni 
impianti (e tutti noi sappiamo quanto la Sicilia 
abbia bisogno di questo personale ^ r  la gespO' 
ne degli impianti, soprattutto degli irripianti d 
depurazione, degli impianti acquedottistici eh 
sono in larga parte inutilizzati proprio 
renza di personale specializzato); su contribu 
ad imprese per assunzioni a tempo indetermi  ̂
nato, cogliendo il doppio beneficio di crear
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posti di lavoro e di alleggerire le imprese sici­
liane che hanno delle gravissime difficoltà; su 
contributi ai datori di lavoro per i contratti di 
formazione oltre che attività vere e proprie di 
formazione.

Ebbene, questi capisaldi di una manovra com 
plessiva ideata dall’Assemblea regionale per 
combattere l ’occupazione vengono, sostanzial­
mente, vanificati da una serie di fatti gravi, e 
soprattutto, in ultimo, dal tentativo di rimodu­
lazione che emerge dalla tabella «A »  annessa 
al disegno di legge numero 133. Quali sono i 
fatti che io ritengo gravi? A  distanza di ben otto 
mesi, onorevole Assessore Giuliana, dall’appro­
vazione della legge numero 27, l ’Assessorato 
del lavoro non ha ancora emanato i decreti at­
tuativi di detta legge; e ciò malgrado su que­
sto più volte siamo stati informalmente ascol­
tati e malgrado più volte, mi risulta, da parte 
di tutte le forze politiche dell’Assemblea si sia 
sollecitato l ’Assessore. Io elaboro un concetto 
e cerco di fare un ragionamento per il quale 
gradirei, da parte dell’ Assessore competente e 
del Governo, dei chiarimenti e delle risposte in 
inerito. Che per caso, ecco la domanda, il ri­
tardo non sia tanto dovuto a carenza dell’As­
sessorato, quanto ad una scelta politica del Go­
verno regionale il quale — volendo rinviare e 
rimodulare l ’attuazione della legge numero 27 
— intanto remora gli strumenti amministrativi 
per l ’applicazione della stessa? Cioè a dire, c ’è 
un disegno che vuole il ritardo nella emissione 
di queste circolari applicative, oppure è un fatto 
fisiologico di lentezza della burocrazia, della 
«saurocrazia» regionale? Ecco, questo è il pri­
mo quesito che io pongo e sul quale gradirei 
uvere una risposta.

Il secondo problema che pongo è; si può ri­
modulare una somma che, per quanto attiene 
®f corsi soprattutto per laureati e diplomati, do- 
vrebbe gestire un’ iniziativa che è propedeutica 
® upplicazione delle norme e poi della riser- 

per i concorsi prevista da altra legge? Si può 
^•modulare, cioè a dire, il problema dei corsi, 
apendo che poi la riserva opera nell’arco del 
lennio? Ci sono una serie di fatti che depon- 

inf'r negativo in rapporto ad una scelta
so ̂  ® Pffò essere mes-

nel calderone e tutto si può rimodulare: bi-„ — V, a i  j pw' -'  1 u i iu a u i a i c : .  u i -

j^grià vedere che tijx) di conseguenza provoca 
rimodulazione in alcuni capitoli rispetto a 

evisioni fatte da altre leggi. Ma non è solo 
 ̂ csto il punto. Il problema che ci si pone, ed 

problema che attiene alla manovra nella

sua generalità, è anche di vedere come, con la 
nwssima superficialità e con inopportuna rifles­
sione, si sceglie di operare in alcuni capitoli, 
mentre altri capitoli si lasciano sostanzialmen­
te inalterati o addirittura si impinguano. Leg­
gendo la bozza di bilancio, l ’ultima in ordine 
di tempo (quella che forse avremo la ventura 
di esaminare finalmente in Aula) dopo due mesi 
e mezzo, ho visto per esempio che è stato in­
crementato, se non vado errato, di 50 miliardi 
il fondo per l ’ESA, l ’Ente di Sviluppo agrico­
lo; di questi problemi parleremo meglio al mo­
mento del bilancio. Ma ora io mi chiedo: que­
sto Governo che dà 50 miliardi in più all’Ente 
di sviluppo agricolo, sulla validità della prose­
cuzione della cui attività esistono fondate riser­
ve, questo Governo che continua a elargire 
somme agli enti economici regionali e, comun­
que, eroga finanziamenti che sono di ordine ti­
picamente clientelare e parassitario, poi invece 
fa il micragnoso sui contratti di formazione e 
lavoro e sulla assunzione da parte delle impre­
se di personale a tempo indeterminato, preve­
dendo riduzioni del 50 per cento degli stanzia­
menti originari e rinvii sine die, e dunque ap­
plicando la teoria «dopo di me il diluvio», do­
po di che, chi si è visto si è visto! Poi vedre­
mo, intanto facciamoci queste elezioni in santa 
pace! No, noi non ci stiamo! È un comporta­
mento scorretto, è un comportamento che non 
trova aderenza sul piano della logica, che vio­
la norme di legge che questa Assemblea si è 
data appena qualche mese fa, è una cosa che 
noi non accettiamo né sui piano del diritto, né 
sul piano della logica,né sul piano del merito 
politico. Per questo invitiamo l ’Assemblea ad 
approvare il nostro emendamento ed a respin­
gere, quindi, le previsioni di rimodulazione pro­
poste dal Governo e contenute nella tabella «A »  
del disegno di legge numero 133.

G IU L IA N A , Assessore per il lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

G IU L IA N A , Assessore per il lavoro, la pre­
videnza sociale, la formazione professionale e 
l ’emigrazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, molto brevemente, per quanto riguarda 
l ’emendamento presentato, io vorrei dire alcu­
ne cose: non c ’é da parte del Governo nessuna 
volontà di bloccare la legge numero 27 anzi.
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al contrario, c ’è la volontà di farla funzionare 
al meglio perché, anche se le circolari non so­
no state ancora emanate, tuttavia sono già pron­
te ad esserlo. Le difficoltà a preparare una cir­
colare con riferimenti agli articoli di legge so­
no notevolissime, in quanto dobbiamo trovare 
un sistema per potere stabilire quali devono es­
sere le priorità rispetto alle imprese che chie­
dono di potere utilizzare questa legge; e non 
è una cosa di poco conto. Così come, per quan­
to riguarda i primi due capitoli citati, cioè i cor­
si di cui aH’articolo 1 e all’ articolo 5, noi ab­
biamo avuto bisogno (per evitare di redigere un 
programma di corsi «a  sacco libero», per ca­
pirci, senza che avessero nessuna rispondenza 
con le esigenze del mercato e senza fare l ’ in­
dagine, che tra Taltro è prevista per legge) di 
chiedere a tutte le amministrazioni comunali e, 
quindi, a tutte le amministrazioni regionali quali 
fossero gli impianti esistenti in Sicilia, quali fos- 
sro gli impianti che saranno messi in funzio­
ne, per potere poi programmare, così come l ’A ­
genzia per l ’ impiego sta facendo, un piano che 
rispiondesse alle qualifiche professionali richie­
ste, in base a quello che è il fabbisogno della 
nostra Regione. Ecco, su questo il Governo ha 
voluto fare una scelta: piuttosto che presentare 
un piano di formazione che fosse ripetitivo dei 
piani di formazione del passato, ha invece pre­
ferito, per le finalità della legge, utilizzare tut­
te le notizie e, quindi, tutte le ricerche che ve­
nivano fatte da parte dell’ Agenzia, per poi pre­
sentare un piano che rispondesse realmente al­
le esigenze del mercato del lavoro. Ecco quali 
sono i motivi per cui la rimodulazione è stata 
fatta.

Una sola cosa accetto del suggerimento o del­
le indicazioni che venivano dal collega Bono, 
ed è l ’ esigenza — mentre si opera questa ri­
modulazione — di rivedere la legge numero 27 
per quanto riguarda i giovani dell’ articolo 23, 
poiché si tratta di un piano triennale ed è ne­
cessario che, anziché fino al 1993, sia ofierati- 
vo fino al 1995.

Io devo dire, e lo dico all’ Assemblea, che 
l ’ articolo 16, con l’ emanazione della circolare 
numero 160, comincia già ad avere attuazione 
nella nostra Regione. Ciò significa che i gio­
vani, sia i disoccupati che ricadono nelle pre­
visioni dell’ articolo 16, sia i disoccupati che 
partecipano ai progetti dell’ articolo 26, comin­
ciano ad utilizzare la legge con lo sblocco dei 
concorsi, così come è avvenuto, e questo con­
tinuerà a produrre i propri effetti. Ecco il moti­

vo per cui l ’ Amministrazione e, quindi, il Go­
verno chiede la rimodulazione: per riutilizzare 
tutte quante le somme e per utilizzarle al me­
glio rispetto alle circolari che nella prossima 
settimana saranno emanate in ordine ai contratti 
di formazione, e con i piani che nel mese di 
marzo l ’ Agenzia presenterà e che devono es­
sere approvati dalla Commissione legislativa. 
Questo programma e questo progetto portava­
no necessariamente a fare questa rimodulazio­
ne. Ecco qual è il motivo per cui io chiedo al­
l ’onorevole Bono di ritirare l ’ emendamento, 
dando queste assicurazioni sul funzionamento 
della legge numero 27.

PRESIDENTE. Poiché l ’onorevole Bono non 
aderisce alla richiesta del Governo, si passa alla 
votazione dell’emendamento numero 1 .2 .

Il parere della Commissione?

C A P ITU M M IN O , Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Signor Presi­
dente, ho ascoltato l ’ intervento dell’Assessore 
e ne approfitto per fare alcune precisazioni.

Fino ad oggi ho ascoltato con molto interes­
se gli interventi di parecchi colleghi sul tema 
dell’ articolo 23 ed anche sull’ applicazione del­
la legge numero «56» in Sicilia. Ho anche pre­
sentato personalmente un’ interrogazione ^ r  sa­
pere alcune cose dall’ Assessore, ma qui chie­
do, come Presidente della Commissione «Bilan­
cio», a nome della Commissione, di sapere a 
che punto è l ’ applicazione della legge, soltan­
to per capire e, quindi, per attivarci e — se e 
il caso — per migliorare la legge numero 2 
al fine di una corretta e coerente applicazione 
in rapporto all’ esigenza di dare — come dice­
va bene l ’ Assessore — una risposta agli utenti 
che da questa legge si aspettano una risposta 
ben precisa e non un ulteriore imbroglio com­
plessivo. Non mi riferisco all’ Assessore 0 a 
Governo, ma alla legge nel suo complesso, se 
vista in un’aspettativa che va al di là della leg­
ge stessa, cioè la legge va vista per quella eh 
è: non è la panacea, non è la bacchetta magic 
che risolve i problemi di chicchessia, è una leg­
ge che può risolvere i problemi di alcune m ' 
gliaia di utenti, ma in maniera individuata e ' 
mitata. Così con i progetti di formazione e la­
voro, appena duemila unità possono riceve^  ̂
una risposta: sono una goccia nel mare 
600.000 disoccupati siciliani.

Ecco, noi ci auguriamo che la legge sia ar 
plicata in tota, e per intanto per la parte c
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già può essere applicata; mi riferisco alla ri­
serva dei posti della quale parlava poco fa l ’As­
sessore. Noi siamo convinti che la legge, così 
com’è, non garantisca nulla ai giovani dell’ ar­
ticolo 23, perché se non viene rimodulata e ri­
vista e non si va a graduatorie regionali, l ’e f­
fetto è, come si è verificato, che solo una pic­
cola parte di questi giovani fortunati che si tro­
vano nel comune, nell’ambito delle quattro qua­
lifiche, avviati con quella qualifica, può essere 
avviata, proprio perché l ’ applicazione da parte 
dell’Assessorato — giustamente — avviene in 
rapporto alle norme vigenti, alla legge numero 
56.

E c’è un dato da evidenziare: non ha senso 
riservare il 50 per cento di tutti i posti dispo­
nibili, come questa Assemblea ha fatto, se non 
mettiamo in condizione il Governo, nell’appli­
cazione della legge, di garantire veramente che 
il 50 per cento di tutte le disponibilità in atto 
esistenti in Sicilia vadano ai giovani dell’ arti­
colo 23; applicando la legge così com ’è, ono­
revole Assessore, lei lo sa meglio di me, que­
sto non solo non avviene, ma soltanto pochis­
simi giovani pKotranno ricevere una risposta dalla 

Basta, allora, lo dico anche ai sindaca­
ti, con il dire «applichiamo la legge»; applica­
re la legge così, significa fare un grande im­
broglio nei confronti dei giovani. Per cui, pri­
ma di tutto, modifichiamo la legge, facciamo 
in modo che sia effettivamente garantito il 50 
per cento delle disponibilità oggi esistenti in Si­
cilia, anche attraverso un’anagrafe o un’ inda­
gine attenta; redigiamo delle graduatorie uni­
che regionali, nel nome della trasparenza, che 
tutti i giovani possano conoscere, senza padro­
ni, senza padrini, né partiti, né nelle realtà so­
ciali e sindacali, ma attuando una gestione della 
cgge veramente trasparente, che veda i giova­
ni protagonisti della risoluzione della stessa leg­
ge. Diversamente, possiamo fare tutti i pro- 
gramrni che vogliamo: il piano straordinario 
servirà a dare la gestione ad enti che hanno co­
nte obiettivo il lucro.
 ̂ Il passaggio è questo: migliorare la qualità 
ignifica passare dal non lucro al lucro; cioè
ente per statuto prevede il lucro e, siccome 

è rapportata al pagamento, più si pa- 
° più il corso è alto; più si è pagati, più si 
5j ?P®nth uguale «sperti». Ne abbiamo tanti in 
tre* *®®P®nti-sperti» che vengono pagati, ol- 

che in questo settore, anche nel campo del- 
pg P^^Snammazione’ ma ne parleremo lunedì, 

ché ho fatto un’ indagine molto attenta sui

tanti «esperti-sperti» che in Sicilia — anche se 
cambiano i governi, cambiano gli assessori, 
cambiano i piani — sono sempre presenti a dare 
molte volte le stesse analisi e le stesse ricer­
che che vengono riciclate, riviste, riguardate, 
«impupate» per essere ancora una volta pagati!

Onorevole Presidente, è un fatto importante 
che riguarda il rapporto di trasparenza che de­
ve esserci tra il Governo, l ’Assemblea ed i gio­
vani siciliani, i quali devono sapere. Non ha 
importanza se i corsi devono essere finalizzati 
all’attuazione della legge numero 27, siamo tutti 
di questo parere ed io mi riferisco alle due pro­
roghe precedenti, onorevole Parisi. Mai l ’ab­
biamo proposta; si divertono sulla stampa a di­
re: «la proroga»! Chi ha mai chiesto una pro- 
roga per la proroga? La prima proroga, ono­
revole Assessore, era eollegata alla riconver­
sione dei costi e dei progetti. Non è lei che met­
to sotto accusa, ma quanti sulla piazza si di­
vertono, con l ’ imbroglio, con la menzogna! Su 
questo realizziamo un confronto e vediamo le 
responsabilità di ognuno: qualche responsabi­
lità ce l ’ha anche la Commissione dell’ impie­
go che avrebbe dovuto procedere a rivedere, 
riguardare quei progetti superati e, se è il ca­
so, immettere un venti per cento di formazio­
ne professionale nell’ambito dei progetti dell’ar­
ticolo 23, riformati e rilanciati. Le due proro­
ghe sono state fatte; anche per l ’attuale proro­
ga noi, come Commissione, abbiamo rifatto la 
norma, facendo un riferimento a quella norma­
tiva. L ’obiettivo non è di dare assistenza, ma 
è di riuscire, una volta e per tutte, ad aiutare 
questi giovani ad essere avviati senza dire gra­
zie ad alcun padrone e ad alcun padrino.

A l riguardo devo fare un’ultima osservazio­
ne, e concludo, sulla stessa legge. C ’è una parte 
della legge — è sfuggito alla Commissione e 
anche all’ Aula — in cui si prevede che è pos­
sibile (vi ha fatto riferimento l ’Assessore, quin­
di, io mi riferisco alla legge, non in questo mo­
mento all’Assessore) ravviamento attraverso le 
nuove professionalità e i nuovi profili che ven­
gono individuati dall’ indagine cui ha fatto ri­
ferimento poco fa l ’Assessore, nell’ambito dei 
comuni. Ma c’è un piccolo particolare: lì si par­
lava di cooperative, si diceva a «prevalente pre­
senza» (art. 23); qui invece si dice «una coo­
perativa che si impegna ad avviare giovani a 
prevalente presenza dell’articolo 23», significa 
una gestione. Cioè, noi pensiamo che una coo­
perativa che si occupa di tutt’altro, che nulla 
ha à che vedere con i giovani dell’articolo 23,

°conti, f. 233 (500)
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diventi il nuovo padrone, il nuovo mediatore 
di piazza dei giovani deU’articolo 23, sol per­
ché si impegna, d ’ accordo con il comune, ad 
avviare almeno il 50 per cento dei giovani del­
l ’ articolo 23.

Va chiarito questo aspetto! N o i in altre leggi 
sull’occupazione giovanile abbiamo previsto una 
presenza giovanile, femminile, dando anche dei 
finanziamenti, ma non nelle cooperative dei pa­
droni, che vanno a gestire le convenzioni con 
i comuni nell’ ambito di avviamenti che si im­
pegnano (guarda caso, sono molto generosi!) a 
realizzare almeno un buon 50 per cento di as­
sunzioni di giovani dell’ articolo 23. Quindi l ’o­
biettivo della legge non era quello di dare as­
sistenza, ma quello di far tesoro della profes­
sionalità che questi giovani hanno acquisito con 
parecchi miliardi spesi non da questo Parlamen­
to, ma dallo Stato. Non dimentichiamo che l ’ ar­
ticolo 23 non è stato inventato da questo Par­
lamento, non dimentichiamo che otto giorni fa, 
a Roma, i giovani dell’ articolo 23, caro ono­
revole Parisi, hanno chiesto la proroga e la 
C G IL era in prima linea (li abbiamo visti in 
televisione)...

PARISI. Perché si rivolge a me?

C A P ITU M M IN O , Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. N o, è per di­
re che lei è stato uno di quelli che ha fatto le 
battaglie, in positivo dico in questo momento, 
in questa direzione. E poi ricordo tutto quello 
che si fa a Napoli; chi vede «Samarcanda» lo 
sa; anche a «Samarcanda» c’erano i giovani del­
l ’ articolo 23, che chiedevano giustamente allo 
Stato, non alla Regione siciliana, di non esse­
re illusi, di non essere presi in giro! Per la pri­
ma volta questi giovani sono stati avviati tra­
mite il collocamento; non hanno padroni e pa­
drini e, quindi, alla fine c ’è qualcuno che, at­
traverso la gestione della legge, vuole diventa­
re punto di riferimento o padrone di questi 
giovani.

E allora prendiamo atto che l ’Assessore ha 
detto che già ha individuato dei percorsi ben 
precisi e che ci sono le circolari pronte; ma mo­
difichiamo subito, attrezziamoci, facciamolo 
nella terza legge. Impegnamoci in Aula a pre­
sentare, nella terza legge, degli emendamenti 
che mettano il Governo nella condizioni di ap­
plicare serenamente, e con molto equilibrio e 
trasparenza, la legge numero 27 che deve ve­
dere come unici protagonisti i giovani e nes­

sun padrone o padrino, a qualunque parte so­
ciale appartenga.

Con questa riflessione diamo il parere con­
trario, purtroppo, all’ emendamento presentato 
dall’ onorevole Bono.

PIRO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, devo dire 
che impropriamente adesso si sta aprendo un 
altro dibattito, perché adesso chiede la parola 
l ’onorevole Piro. M i pare che la Commissione 
avrebbe dovuto più propriamente dare soltanto 
un parere ed evitare il dibattito che si sarebbe 
potuto svolgere, invece, sulla rubrica.

Io vorrei pregare l ’onorevole Piro di evitare 
un altro intervento. Abbiamo registrato il pa­
rere contrario della Commissione ed il parere 
contrario del Governo, che era stato già dato 
prima.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione di 
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
noi dichiariamo il nostro voto favorevole all e- 
mendamento proposto dai deputati del Movi­
mento sociale. D ’altro canto nel mio interven­
to iniziale avevo chiarito come tra quelle po­
chissime leggi e quelle poche previsioni che noi 
avevamo giudicato positive, e che giudichiamo 
positive, del pacchetto di leggi esitate nella 
scorsa legislatura, individuavamo alcune previ­
sioni, alcune leggi che in qualche modo ave­
vano delle previsioni positive; e vedere adesso 
sostanzialmente annullate queste previsioni è un 
fatto che ci amareggia e ci induce a fare rifles­
sioni molto negative sull’ attività del Governo. 
Il punto è, e mi pare che sia emerso con estre­
ma chiarezza dall’ intervento dell’onorevole Ca- 
pitummino, che a distanza di alcuni mesi si sta 
verificando e sta entrando ormai nella consa­
pevolezza diffusa, tra i giovani dell’ articolo 2 
(devo dire che è stata una consapevolezza ac­
quisita già da qualche tempo, ma anche tra e 
forze politiche), il fatto che tutto sommato l’ i^' 
pianto della legge regionale numero 27 del 19° 
e quel tipo di risposta, che era stata predispu  ̂
sta per i giovani dell’ articolo 23, non 
nano. Devo dire di aver sentito dall’onorevo^ 
Capitummino qui, stasera, e in altre s ^ i  ® _  
altri interventi, esattamente le stesse critiche c



Resoconti Parlamentari -  mi Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 32^ SEDUTA 14 F ebbraio 1992

io personalmente avevo rivolto ai contenuti della 
legge numero 27 del 1988, denunciando come 
questa legge in realtà operasse una frantuma­
zione di quello che era stato un movimento, 
mettendo ogni giovane di fronte alla prospetti­
va di dover entrare in conflitto con un altro gio­
vane, per la conquista di un posto di lavoro. 
Mentre, se una risposta deve essere data, deve 
essere una risposta globale anche se estrema- 
niente articolata. Questa è stata sempre la no­
stra posizione, nel senso che noi non ci illu­
diamo e non illudiamo gli altri sul fatto che sia 
possibile, attravereo una risposta semplice, qua­
le quella che si diede con la legge numero 285, 
consentire il transito sic et simpliciter dei g io­
vai dell’articolo 23 nella pubblica Amministra­
zione. Questo non è possibile.

E necessario approntare una serie di rispo­
ste articolate che valgano contemporaneamen­
te per i giovani deH’articolo 23 che hanno già 
un percorso lavorativo e in parte formativo e 
per tutti gli altri giovani disoccupati e per tutti 
i disoccupati di questa Regione. E allora, è ne­
cessario intervenire per modificare la legge nu­
mero 27, perché il meccanismo della riserva del 
50 per cento così com’è non funziona; non fun­
ziona il meccanismo delle cooperative. Lei ri­
corderà, onorevole Presidente della Commissio­
ne, che ieri sera ho presentato un emendamen­
to in Commissione «Bilancio» con il quale si 
proponeva una revisione integrale dell’articolo 
9 della legge numero 27 e si proponeva una 

articolazione del meccanismo della cooperati- 
che va esattamente nella direzione che lei 

a indicato; prevedendo, ad esempio, che i ser­
vizi debbano essere gestiti dalle coopierative del- 
.®^toolo 23, che devono assumere i giovani 
mi articolo 23 attraverso una graduatoria ge- 

di tutti i giovani dell’ articolo 23 stesso. 
Ma il problema non riguarda soltanto i gio- 

ani deU’articolo 23, quanto più in generale i 
povani disoccupati e, più in generale ancora, 

'^® ĉ;upati. Qui vi è il problema non solo di 
il lavoro, ma di reintrodurre lega- 

nei sistemi di avviamento al lavoro. Que- 
p e il punto fondamentale: che della legge re­
gnale numero 36, che a distanza di alcuni anni

^  recepito la legge numero 56, in Sicilia an- 
ro sono applicati soltanto pochi punti. Non 
.̂pono ancora istituite formalmente le sezioni 

(jj ??^^^rzionali, l ’ informatizzazione è molto al 
an  ̂ venire e, comunque, non è completa; 

assiste allo spettacolo umiliante per 
egione, degradante per tutti, di una gra­

duatoria qual è quella che è stata pubblicata re­
centemente, che è una graduatoria che si rife­
risce al ’90, piena zeppa di errori, che ha co­
stretto migliaia di giovani a presentare ricorso.

Noi ci saremmo aspettati che di fronte ad una 
grave, gravissima inadempienza, innanzitutto 
dell’Amministrazione regionale, il Governo del­
la Regione avrebbe avuto la sensibilità di pro­
rogare i termini e più ancora di ritirare la gra­
duatoria e di presentare una graduatoria accet­
tabile. Invece così non è stato, costringendo i 
giovani, i disoccupati, addirittura a presentare 
il ricorso in carta da bollo, per mettere riparo 
a gravissime noncuranze e inadempienze che so­
no deir Amministrazione regionale. Quello che 
è successo all’U fficio di collocamento di Pa­
lermo, credo che la dica tutta fino in fondo, 
qual è la situazione attuale.

Quindi c ’è un problema, innanzitutto, di ri­
pristino della legalità; secondo, di applicazio­
ne delle norme delia legge regionale numero 36 
e della legge numero 56. Non è possibile che 
si siano innescati dei meccanismi di inapplica­
zione, di disapplicazione della legge che svuo­
tano i contenuti innovativi e riformatori della 
legge stessa, costringendo i disoccupati a sot­
tostare a vere e proprie angherie, a gestioni ma- 
fiose, a volte, dei posti di lavoro, perché di 
questo si tratta! Questa è la prima condizione 
che occorre ripristinare nella nostra Regione: 
legalità nell’avviamento ai posti di lavoro, o l­
tre all’ incentivo dell’occupazione. Questi sono 
i temi; io ho concluso e ripeto il nostro voto 
favorevole all’emendamento.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, adesso 
sarà p>osto in votazione l ’emendamento discus­
so, essendosi registrati i pareri contrari della 
Commissione e del Governo. La Presidenza, 
però, non vuole e non può esimersi dal solle­
citare il Governo a seguire con particolare at­
tenzione quanto denunziato dall’onorevole Pi­
re, perché non è possibile che l ’Assemblea voti 
leggi di garanzia al cittadino, di accesso all’at­
to amministrativo, e poi non sia in grado, in 
termini esecutivi, di farle rispettare, garanten­
do al cittadino agibilità negli uffici della 
Regione.

Pongo in votazione l ’emendamento numero 
1.2 degli onorevoli Bono, Cristaldi ed altri.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(Non è approvato)
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Pongo in votazione l ’ intera tabella «A » .
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvata)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
la tabella «B » annessa all’ articolo 1.

SPOTO PU LEO , segretario:

T a b e l l a  B

RIMODULAZIONE PROGETTO «ZONE INTERNE»
( Im p o rt i in m ilio n i d i l ir e )

A M M IN IS T R A Z IO N I C A P IT O L I

A N N I

U C jC jb l lU

1992 1993 1994

Presidenza della Regione 10516 P rog e tt i in tegrati sett. a g r ic . 346 434
70010519 Sistem a in fo rm a t, m on it. 1 .498 1.550

10520 M a p p e  acces. zo n e  in terne 576 558

10521 R ic e rca  sp erim . in a gr ic o lt. 2 .18 9 2 .42 0

10522 L a b . laurea sc ien ze  fo resta li 1.498 1.550

10523 V a lo r iz .  tra d iz io n i p o p o la r i 173 217

A gr ico ltu ra  e  fo res te 54370 Im p . la v o r . com . p rod . agr. 9 .592 14.769 4.000

55337 In vestim en ti fon d ia ri 346 434
14.00055939 V ia b ilità  in terpodera le 13.319 19.855

55940 P ic c o li invasi 14.092 31.421 30.000

55941 O p e re  irr igu e  acquedotti 12 .064 23 .9 16 21.000

55942 U v a  Ita lia 5 .37 4 7 .9 4 0 2.000

56305 Sta lle  soc ia li 15.405 27.451 24.000

Industria 24958 Cultura d i im presa 3.111 3 .36 2
18.00064817 Po ten ziam en to  rustici 9 .089 19.516

64818 R e a l iz z a z io n e  f r ig o - m a c e l lo 4 .60 9 4 .963
3.00064819 D iscar ich e  sali a lca lin i 6 .217 9 .92 6

L a v o r i pubblici 68940 Strada co l. S . S te fan o -G ela 30 .245 54 .649 57.000

68941 Strada c o lle g . A G - P A 28 .932 58 .619 64.UU0

69929 R e t i id r ich e  interne 37 .976 66 .375 30.000

69931 A cq u ed o tti estern i 21 .811 34 .798 15.000

L a v o ro 34071 F o rm az ion e  in agrico ltu ra 4.851

34072 F o rm a z . p e rso n a le  E E .L L . 5 .288

34073 F o rm a z , o p e ra to r i E E .L L . 3 .06 6

34074 F o rm a z . op er. recup. amb. 3 .838

34075 Formaz. oper. turismo alternai. 2 .49 6

34077 A lta  fo rm a z io n e 3.780

34078 R ice rca  fabb isogn i fo rm a tiv i 609

C oop eraz ion e 75555 A z io n e  a sostegno artig ian . 26.811 39 .797 28.850

Beni cu lturali e  P . I . 37603 C o rso  di laurea sc ien ze fo r. 5 .185 5.521

38370 C ata logaz . ben i architet. 346 434
41.000
21.000

78128 R ecu p e ro  ben i arch itetton ici 6.811 44 .797

78129 R ecu p e ro  ben i arch itetton ici 5 .434 19.852

T e r r ito r io  e  am biente 85215 R eti fo gn a r ie  e  depuratori 12.121 23 .822 16.000
19.000

86106 Parch i urbani e  suburbani 10.278 21 .8 36

86107 R ecu p ero  manufatti 3 .687 3 .97 0

Tu rism o 47.661 Sv ilu p po  iso le  m inori 9 .217 9 .92 6
21.000

12.000
87395 Q u a lif ic a z . am b ien ti urban i 15.965 25 .806

88258 Im pianti sp ortiv i 13.319 19.771

88259 Im p . sp ortiv i area  Q uisquina 4.436 4.745

T O T A L E 356.000
/

605 .000 448.550
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PRESIDENTE. Comunico che alla tabella B so­
no stati presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Piro ed altri: 
emendamento modificativo 1 .7 :
«Tabella B

cap. 68941
1992
P.M .

1993
P.M .

1994
P.M .«

dagli onorevoli Parisi e Capodicasa: 
emendamento sostitutivo 1 .9 :
«Tabella B - Progetto zone interne:

RIMODULAZIONE PROGETTO «ZONE INTERNE»
( Im p o rt i in  m ilio n i di l ir e )

T a b e l l a  b

A M M IN IS T R A Z IO N I

Presidenza della Regione

Agricoltura e  fo reste

Industria

Lavori pubblici

Cooperazione 

Beni culturali e  P .I .

territorio e am biente 

turismo
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C R IS A F U LL I. Chiedo di parlare per illustra­
re remendamento presentato dal Gruppo del 
PDS.

PRESIDENTE. N e  ha facoltà.

C R IS A FU LL I. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto la parola per mettere in 
condizioni l ’ Aula di avere un minimo di cogni­
zione di quello che è il nostro ragionamento al­
ternativo alla ri modulazione effettuata dal G o­
verno. Noi riteniamo, intanto, sostanzialmente 
sbagliata la scelta che ha compiuto il Governo 
di rimodulare per la seconda volta a distanza 
di tre mesi i finanziamenti previsti per la leg­
ge numero 26 e, dunque, anche la rimodula­
zione e diversificazione negli anni. La ritenia­
mo sbagliata perché non consente nei fatti la 
possibilità di contare su interventi certi per met­
tere in moto meccanismi di rivitalizzazione, es­
senziali per molti aspetti, dell’ apparato produt­
tivo e della qualità della vita delle zone inter­
ne della Sicilia.

Noi abbiamo ipotizzato ed ipotizziamo, o f­
frendola alla valutazione dell’ Aula, un’ ipotesi 
alternativa: non ci convince il taglio indiscri­
minato che è stato fatto dal Governo; non ci 
convince perché taglia, prima di ogni altra co­
sa, quello che è il settore primario: il compar­
to dell’ agricoltura. Le zone interne in larga par­
te sono rappresentate p>er quanto riguarda la lo­
ro capacità produttiva dal comparto agricolo, 
un comparto agricolo formato essenzialmente di 
coltivazioni estensive e di allevamenti.

Noi riteniamo che non possa essere consen­
tita una manovra che tende a colpire ancora una 
volta queste realtà. Per questo pensiamo di o f­
frire a tutti voi un modo sicuramente diverso 
di concepire gli interventi in queste realtà sici­
liane. Noi pensiamo che sia necessario ora più 
che mai accorciare attraverso una capacità di 
intervento e di raccordo degli interventi non so­
lo della normativa sulle zone interne, ma an­
che dei programmi integrati, anche delle nor­
mative comunitarie, anche degli interventi ex­
traregionali, un flusso finanziario costante in 
grado di determinare una ripresa delle condi­
zioni produttive di quelle realtà, un migliora­
mento delle condizioni di vita di quelle realtà, 
un adeguamento e un elevamento, in alcuni casi 
necessario e indispensabile, della qualità della 
vita.

Io credo, onorevole Presidente e onorevole 
Assessore che sottoponete all’Aula questa vostra

proposta, che compiendo tale scelta si determini 
una sorta di tradimento alle aspettative delle po­
polazioni delle zone interne. L e  zone interne 
della Sicilia hanno bisogno di certezze finan­
ziarie e di un lungimirante disegno che possa 
consentire a quelle aree di potere essere difese 
rispetto al divario sempre più ampio che si de­
termina nell’ economia della nostra Isola. Non 
è possibile che tale divario, che è già nei fatti 
assai diffuso e presente nella nostra Regione, 
possa essere incrementato da scelte unilaterali 
e senza possibilità di appello se il Governo in­
siste in questo suo atteggiamento. Pensate, il 
solo comparto agricolo delle zone interne oggi 
occupa oltre il trenta per cento degli addetti del­
le forze occupate attualmente in quelle zone 
contro il 10-15 per cento che ne occupa nelle 
zone costiere. Per cui l ’ agricoltura rimane — 
nonostante tutto, nonostante la sua difficoltà di 
inserimento nei mercati, la sua ridotta capacità 
di resistenza ai colpi duri che le vengono in­
ferii dalle scelte governative nazionali e regio­
nali — il settore fondamentale che serve a ga­
rantire sbocchi occupazionali e possibilità di la­
voro a intere, ampie e diffuse fasce dei nostn 
comuni.

Noi pensiamo a rimodulare l ’ intervento es­
senzialmente in questo settore, e nell’ambito 
dell’ agricoltura ad alcune scelte fondamentali. 
Noi pensiamo che potenziare il comparto agn 
colo nell’ambito delle tabelle per le zone interne 
significa mettere in condizione le nostre popo' 
1 azioni di usufruire di una scelta lungirnirante 
da parte del Governo della Regione siciliana- 

La legge sulle zone interne, d ’ altronde, nac­
que e si pensò per questa motivazione ed e P® 
questo che noi pensiamo che debbano esser̂  
realizzate strutture più diffuse ^ r  quanto rigu 
da la viabilità in ter^era le , già ampiameiite t '̂ 
cidiata dagli interventi del Governo neH’amn' 
to del bilancio. Pensiamo che debbano esse 
rimodulati gli interventi finanziari per con® 
tire un’ ampia e diffusa presenza di inteiv̂ .̂̂  
per la realizzazione dei laghetti collinari. 
probabilmente, non sapete, non riuscite a 
sare cosa significa per intere aree della si 
avere le dighe, come succede in provincia 
Enna o nelle zone limitrofe, e non riuscire in-

ilcOS*
utilizzare neanche un litro di quell’ acqua 
tere aree della nostra Sicilia invasano qua' 
come 350 milioni di metri cubi d ’acqua in un 
nica realtà provinciale e per l ’ agricoltu'' 
quelle aree, in virtù dei vincoli di legge uè 
minatisi negli anni< si possono utilizzare
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più di due milioni di metri cubi di acqua. Una 
situazione mortificante che può essere corretta 
e riadeguata solo attraverso una convinta ope­
ra di intervento e di realizzazione di laghetti 
collinari.

Noi pensiamo che debba essere rifatta la mo­
dulazione a favore degli interventi a brevissi­
mo termine, così come pensiamo che debbano 
essere fatti interventi a favore della civiltà del­
le nostre aree e dei nostri centri urbani che ten­
dono sempre più a degradarsi. È sotto gli oc­
chi di tutti lo stato di sostanziale abbandono in 
cui vivono i nostri centri urbani, in particolare 
nferimento a due questioni fondamentali: le reti 
idriche e le reti fognarie. Non ha senso venire 
qui a i^rre ogni volta la necessità di interventi 
urgenti per il ripristino perché basta un’alluvio­
ne, anzi bastano quattro gocce d ’acqua perché 
saltino in aria tutte le condutture, quando poi 
a Diamo la possibilità di programmare un in­
tervento, di realizzarlo, di guardare ad un in­
tervento organico nelle realtà dei nostri piccoli 
centri e vediamo invece, scippate le possibilità 
Anziane per essere rimodulate in altri periodi.

Noi contestiamo, in sostanza, le scelte com­
plessive che sono state fatte, se si considera an- 

e che sarebbe possibile ora, subito, mettere 
ano alla riqualificazione ambientale dei nostri 

piccoli centri urbani che potrebbe sicuramente 
onsentire una nuova realtà anche sul piano tu- 

presenza di una conge- 
r delle realtà turistiche delle zone costie­

r e  zone interne possono essere un’ ipotesi di 
ismo alternativo, una possibilità di sbocco di 

si n questo è possibile solo se
cao intervento, se si realizza una
ne spesa gestita con una intersecazio-

egii interventi e non in forma clientelare,
^ pensata e concepita con le due 

queof'̂ ® Governo dell’anno scorso. È in 
onorp̂  ®®nso che si muove la nostra proposta, 
senso'rt- e onorevoli colleghi. 11
tODon- ' nostra proposta noi ve la sot­
te ac  ̂ che possa e debba esse-
te continuerete a commette-

confronti di intere popolazioni 
convinf'^^u*  ̂ ® sono ancora
Ptesa d- possibilità di ri-

s’ I riscatto economico, per-
H' ona capacità di coordina-

'̂ ondiz' '.^P®®® programmate si realizzano le 
"Uova’” " ! . - -  '■’P'’®sa economica, di una

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico 
che e stato presentato, dagli onorevoli Piro, Pa- 
nsi, Cristaldi e Magro, il seguente ordine del 
giorno, «Presentazione del disegno di legge di 
autorizzazione all’esercizio provvisorio di bilan­
cio» (51):

« L ’Assemblea regionale siciliana

considerato che in atto l ’Amministrazione 
regionale è priva di strumento finanziario an­
che provvisorio;

considerato che tale fatto produce effetti de­
leteri per l ’Amministrazione, per i cittadini e 
per tutti i creditori della Regione;

considerato che in atto TAmministrazione 
regionale non può provvedere al pagamento di 
circa 20 mila mandati emessi pari a 800 mi­
liardi;

impegna il Governo della Regione

a presentare irnmediatamente un disegno di leg­
ge per 1 autorizzazione all’esercizio provviso­
rio del bilancio» (51).

PiRO - Parisi - Cristaldi - Magro.

L  ordine del giorno testé letto sarà discusso 
e votato alla fine della discussione del disegno 
di legge.

qualità della vita di quelle aree.

Sull’ordine dei lavori. 

CR ISTALD I. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CR ISTALD I. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non per avere dimostrazione della for­
za sia del Governo che della maggioranza, cre­
do pierò che questa Assemblea abbia lavorato 
intensamente su un argomento e su una mate­
ria assai complessi; anche per orientarci, signor 
Presidente dell Assemblea, vorremmo capire 
quali sono  ̂i tempi di discussione, come siamo 
organizzati: se ci sono sospensioni o se si in­
tende proseguire, come si dice, «ad oltranza» 
fidandosi delle forze fisiche. Noi cercheremo 
di raccogliere le nostre per vedere chi è più 
forte, ma io non credo che il problema sia 
rapportabile alle forze fisiche di ciascun par­
lamentare. Tra l ’altro. Assessore Purpura,
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Topposizione mediamente è più giovane della 
maggioranza.

PU RPU R A, Assessore per il bilancio e le f i ­
nanze. La maggioranza è più coriacea.

C R ISTALD I. C iò lascia ad intendere che 
questo non è campo dove conviene misurarsi.

Lo vorremmo capire anche perché, onorevole 
Presidente, non credo che si sia mai verificato 
nella storia politica di questo Parlamento o di 
qualunque altro Parlamento che, su vicende fi­
nanziarie così rilevanti, ci possa essere da una 
parte chi impone totalmente e dall’ altra chi deve 
subire totalmente. Non credo che questo si sia 
mai verificato in nessun Parlamento del mon­
do! Non è tollerabile che, tra l ’ altro, questo si 
verifichi ulteriormente dopo le cose che sono 
state denunciate durante questo dibattito.

Vedete, volendo entrare all’ interno delle co­
se scritte nella Tabella «B », onorevole Presi­
dente e signori della maggioranza, e a volere 
esaminare la tabella sostitutiva proposta dai de­
putati Parisi e Capodicasa, entrambe le tabelle 
denunciano un fatto reale: si tratta di quasi tutti 
gli Assessorati, si tratta nella quasi totalità di 
leggi fondamentali che sono state approvate dal­
l ’Assemblea regionale siciliana; si tratta, co­
munque, di leggi recentissime dell’ Assemblea 
regionale siciliana. Ci saremmo stupiti meno se 
fra i capitoli si fosse fatto riferimento a leggi, 
come suol dirsi, superate, ma nel 95 per cento 
dei casi si tratta di leggi recentissime che gli 
organi esecutivi non sono riusciti ad applicare, 
a far rispettare.

Io non credo, signor Presidente, che possa 
passare inosservato nessuno dei capitoli inclu­
si nella tabella «B ». Quando penso, per esem­
pio, alla viabilità interpoderale, quindi al capi­
tolo 55939 , per la quale si propone una rimo­
dulazione che prevede nel 1992 13.319 milio­
ni, nel 1993 19.855, nel 1994 14.000, io non 
so se dobbiamo soltanto fermarci a fare i con­
tabili della vicenda o se invece non dobbiamo 
chiederci, anche in questa sede, quali sono le 
ragioni per le quali il piano di viabilità inter­
poderale incontra difficoltà di realizzazione in 
Sicilia. Siamo di fronte a programmi che, or­
mai da anni, aspettano di essere esitati e non 
lo sono. Non so se non sia il caso di riferire 
a questo Parlamento che c’è un grosso bluff in­
torno alle strade interpoderali, perché si sa be­
ne che il tutto avviene attraverso un program­
ma, attraverso un punteggio (che viene prefis­

sato dallo stesso progettista che presenta il pro­
getto); dopo di che si scopre che ci sono pro­
fessionisti che presentano il progetto in manie­
ra regolare e, ad esempio, dicono di una stra­
da interpoderale di un chilometro che serve 3, 
4, 5, 10 aziende. Accade però che, fatta la leg­
ge, si è trovato l ’ inganno: ci sono professioni­
sti che hanno presentato progetti per le strade 
interpoderali di un chilometro che hanno rag­
giunto punteggi iperbolici perché hanno dichia­
rato che servono mille aziende. Queste non so­
no cose di poco conto, onorevole Presidente, 
io non so a chi bisogna denunziarle queste co­
se, non so a chi bisogna dirle. Come è possi­
bile che di fronte a dei falsi di tale natura, a 
nessuno venga in mente di vedere che cosa suc­
cede intorno alla viabilità interpoderale?

Credo, onorevole Presidente, che tutto que­
sto non può essere rinviato al momento in cui 
discuteremo più avanti, del bilancio, perché nei 
momento in cui si vuole motivare una mano­
vra di rimodulazione per quanto riguarda il ca­
pitolo in questione, bisogna anche dire perché 
i piani per le vie interpoderali non sono stati 
nel tempo approvati, se ci sono stati ricorsi, se 
ci sono remore nella burocrazia dell’ Assesso­
rato dell’ agricoltura ad avallare questo sporco 
gioco delle strade interpoderali.

Io  non so a chi ci si deve rivolgere per ave­
re piena luce su questa storia. Ci sarà il mo­
mento, signor Presidente dell’Assemblea e si­
gnor Presidente della Regione, nel quale chie­
deremo, anche con un atto ufficiale, che si fac­
cia piena luce su questa vicenda. Allora io mi 
chiedo se non sia il caso che su queste cose ci 
sia un ulteriore momento di riflessione, se non 
sia il caso di richiedere la giusta attenzione de' 
parlamentari e delle forze politiche. M i chiedo 
se non sia il caso di rivedere la proposta de 
Governo a proposito anche di un altro capito 
lo, quello delle reti idriche interne, per capite 
come avvengono i finanziamenti in tale cani' 
po, in considerazione del fatto che se dovesse 
ro essere accolte tutte le istanze dei comuni 
ciliani non basterebbe il bilancio di 10  anni e 
la Regione siciliana per dare risposta posi i 
a tutte le richieste dei comuni.

Eppure ci sono delle esigenze specifiche- 
esempio (un piccolo esempio) se a 
si finanzia un dissalatore che costa 200,  ̂ ’ 
400 miliardi nel tempo, mi chiedo che 
ha avere dissalato tanta acqua e poi non a
la rete interna per portare nelle case l’acqua 
viene dissalata, per cui succede (come ad

eh®
;cad®
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a Pantelleria) che 1 acqua viene dissalata e ri­
buttata in mare. Ma sono cose di poco conto, 
onorevole Presidente. A  quale santo bisogna fa­
re queste denunce, signor Presidente della Re­
gione, per ottenere non dico giustizia ma al­
meno una inchiesta, una indagine su queste 
cose?

È possibile, onorevole Presidente della Re­
gione, che tutto questo passi inosservato, che 
si prenda soltanto atto che qualche lira anziché 
spenderla nel 1992, per evitare di perderla la 
rimoduliamo così la possiamo spendere il pros­
simo anno? Ma perché non dire che ci sono re­
more, probabilmente di parlamentari, di tecni­
ci, del mondo burocratico, deH’Assessorato dei 
lavori pubblici, che non vuole avallare questa 
metodologia! •

Potremmo dire, onorevole Presidente, analo- 
p  cosa per quanto riguarda la catalogazione dei 
teni architettonici. Chi non ha parlato nel tempo 
01 questo grossissimo problema siciliano? A p­
prendiamo da riviste estere che il 70 per cento 
dell’ intero patrimonio architettonico mondiale.
Il patrimonio di interesse artistico si trova in 
Italia, apprendiamo che il 22 per cento di que­
sto patrimonio italiano si trova in Sicilia; non 
ne conosciamo l ’entità, non ne conosciamo l ’u- 
nicazione; non ne conosciamo lo stato dal punto 
1 vista statico e dal punto di vista igienico- 

samtario; non sappiamo come questi beni ven­
gano utilizzati. Ogni tanto sentiamo dire di qual- 
n e incarico professionale che viene dato per 
, ‘^^ ‘̂ogazione di certi beni. Ma sappiamo an- 

npf,  ̂ miriade di atti ispettivi che
1 tempo vengono presentati sia per capire co- 

_ e vengono dati questi incarichi, sia per ve- 
Doir ku ^^Sione per la quale professionisti che

ebbero essere chiaramente utilizzati in tale 
vengono utilizzati e vengono invece 

ceitV uffici di collocamento, a scrivere
temn disoccupazione, mentre, nel frat-
zio condizioni perché la cataloga-
c i s f a v v e n i r e  secondo criteri ben pre- 
ziona r  precisa legge na-
Sicili faremmo bene a recepire anche in 
Present rimprovera anche me, che non ho 
a Elegge in questione, ma
aon li ' legge i singoli parlamentari
sima perché, tranne qualche raris-
fanza ^egge della mino-
aiaggi ^̂ O'̂ ano accoglimento nella testa della 
credo ® allora, onorevole Presidente,
'̂ Odtriĥ  questo mio breve intervento possa 

aire (almeno lo spero) a far riflettere la

uaaggioranza perché questi due, tre giorni pos­
sano essere utilizzati per rimodulare questa volta 
non le cifre ma l ’ atteggiamento di questo Par­
lamento.

Riprende la discussione del disegno di legge.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione femendamento numero 1.9  degli ono­
revoli Parisi e altri, interamente sostitutivo della 
tabella B.

Chiedo che la votazione avvenga per 
scrutinio segreto.

L E A N Z A  V IN C E N ZO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, il Governo pone la 
questione di fiducia sulla reiezione dell’emen­
damento numero 1 .9 .

PIRO. Chiedo di intervenire per dichiarazione 
di voto sulla questione di fiducia.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Re,'lo c a m i, f. 234

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
è la terza volta nel giro di neanche un’ora e 
rnezza che il Governo pone la fiducia a fronte 
di una richiesta di scrutinio segreto che viene 
dalle opposizioni. C ’è già stato, in una prece­
dente occasione — « l ’occasione del pistacchio», 
se non ricordo male — motivo per sostenere, 
da parte della maggioranza, che il Governo ha 
il diritto di chiedere la fiducia ogni qualvolta 
da parte della opposizione viene chiesto lo scru­
tinio segreto. Il punto non è, ancora una vol­
ta, se il Governo abbia diritto o meno. H Go­
verno ne ha diritto pieno, sanzionato dal Re­
golamento e anche dalla prassi parlamentare. 
D ’altro canto sarebbe ben strano se fosse il con­
trario; ci sarebbe una sorta di dominio delle op­
posizioni e non ci sarebbe Governo. Il punto 
è però squisitamente politico: credo che sia evi­
dente a tutti che il ricorso sistematico al voto 
di fiducia da parte del Governo (anche su que­
stioni sulle quali non sono emersi, nel corso del 
dibattito o per via della presentazione di emen­
damenti, orientamenti contrastanti all’ interno 
della maggioranza) deriva dal fatto che il Go­
verno non ha fiducia nella sua maggioranza!

Il Governo teme, cioè, che la condizione po­
litica attuale della maggioranza non gli consenta 
di superare indenne lo scrutinio segreto anche 
su emendamenti o su articoli che, tutto som­
mato, possono essere ritenuti (e di fatto Io so­
no) marginali, non solo rispetto alla politica
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complessiva del Governo, ma anche rispetto alla 
stessa manovra finanziaria che il Governo pro­
spetta. Allora questa è la questione di fondo; 
è possibile andare avanti con un quadro di mag­
gioranza? È possibile con questo Governo così 
pieno di sfiducia nei confronti della capacità di 
tenuta della sua stessa maggioranza, è possibi­
le cioè che con questa situazione politica si pos­
sa andare avanti e si possa avere credibilità in 
una azione di governo? Io  credo che la doman­
da non è secondaria, abbiamo già denunciato 
come il Governo abbia avuto notevolissimi 
sbandamenti in tutta la fase che ha accompa­
gnato la discussione di bilancio, e questi sban­
damenti non sono tanto attribuibili ad una scarsa 
chiarezza di idee del Governo, non credo, noi 
non crediamo sia così. Crediamo piuttosto che 
lo sbandamento, la proposizione a getto conti­
nuo di manovre finanziarie l ’una sempre più 
contenuta rispetto all’ altra, il rientro sistemati­
co, lo «sgonfiamento», l ’ho definito stamattina, 
delle proposte innovative (parte delle quali, ri­
badisco, per quanto ci riguarda è pienamente 
condivisibile) è stato dovuto ad un’opposizio­
ne serrata che è venuta all’ interno del Gover­
no e aH’ intemo del quadro di maggioranza. So­
stanzialmente il Governo è stato costretto a 
scendere sul terreno di una contrattazione si­
stematica e mercantile su ogni voce di bilan­
cio, su ogni capitolo di spesa con ogni Asses­
sorato, con ogni gruppo di potere che all’ in­
terno della maggioranza si risonosce in questo 
o in queir Assessorato. Questo è il dato politi­
co di fondo, che ha reso fin qui impraticabili 
non solo le ipotesi di riforma del bilancio, ma 
il bilancio stesso. E se ancora siamo qui il 14 
febbraio a discutere dell’ articolo 1 della mini­
finanziaria, dipende essenzialmente da questo, 
cioè dalla inconsistente volontà di sostenere 
un’azione coerente di riforma e di rinnovamento 
da parte del quadro politico di maggioranza. E 
che così è, e concludo, è dimostrato ampiamen 
te dal fatto che il Governo ha bisogno di ri­
correre sistematicamente, ripeto, anche su fat­
ti e su emendamenti del tutto marginali, al vo 
to di fiducia. Io credo che così continuando, 
non solo non andrà molto avanti il Governo, 
ma non andrà molto avanti neanche il bilancio 
e neppure questa finanziaria. Io credo che a 
questo punto sia necessario un chiarimento po­
litico di fondo e noi lo sollecitiamo.

LOM BARDO SALVATO RE . Chiedo di par 
lare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. N e  ha facoltà.

LO M B A R D O  S A LV A T O R E . Signor Presi­
dente, ritorna, nelle considerazioni dell’onore­
vole Piro...

PRESIDENTE. Onorevole Lombardo, le pre­
ciso che parla per dichiarazione di voto, per­
ché siamo in votazione, vo levo ricordarglielo, 
sulla fiducia posta dal Governo.

LO M BARD O  SA LVA TO R E . Dopo avere di­
chiarato il voto posso dire...

PAR IS I. Per me può dire quello che vuole. 
È stato il Presidente a ricordare di che trat­
tasi.

LO M B A R D O  S A LV A TO R E . E allora, ap­
prestandomi a fare una dichiarazione di voto, 
esprimo una considerazione su quanto ha testé 
dichiarato l ’onorevole Piro, visto che le dichia­
razioni dell’ onorevole Piro attengono al voto e 
alle modalità del vóto. Se l ’onorevole Piro si 
fosse occupato...

PIRO . Non deve convincere me, onorevole 
Lombardo, ma il Presidente dell’Assemblea.

LO M B ARD O  SA LV A TO R E . ... di altre co­
se il problema non ci sarebbe stato. Le consi­
derazioni che sono state fatte attengono al pro­
blema che il Governo, di fronte ad una richie­
sta di voto a scrutinio segreto, pone la fiducia; 
nelle considerazioni che vengono fatte viene 
espresso un giudizio fortemente negativo sul­
l ’ atteggiamento del Governo che pone la que­
stione di fiducia. Non viene espressa una con­
siderazione parimenti negativa, mi sarei atte­
so, nei confronti della richiesta di voto segre­
to, laddove essa non trova legittimazione nelb 
qualità dell’ argomento che viene sottoposto a 
votazione, perché si dice; come mai il Gover­
no su un argomento di così scarso valore pone 
la fiducia? Ma chi ha chiesto il voto segreto 
su un argomento di così scarso valore? H 
verno o le forze di minoranza? Le forze di no'" 
noranza! E allora delle due l ’una, eccelso ono­
revole Piro. O ci mettiamo d’ accordo sulla qû  
lità della richiesta, alla quale può corrispono^ 
re la qualità della risposta, o — se la qunh 
della richiesta è una qualità non eccelsa ® 
consentirà che la risposta sia qualitativarnen 
adeguata per evitar^ che a torto...
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PARISI. La qualità chi la giudica?

LOMBARDO SA LV A TO R E . La qualità del­
la richiesta viene giudicata dallo stesso richie­
dente, cioè l ’onorevole Piro il quale ha detto 
che il problema per il quale il Governo ha po­
sto la fiducia è un problema di scarso valore! 
Se è un problema di scarso valore, l ’ onorevo­
le Piro non doveva chiedere il voto segreto su 
di esso, mettiamoci d ’ accordo! Se i problemi 
hanno grossa valenza politica, diventa legitti­
mo, naturale, conducente e importante il fatto 
che venga chiesta una votazione segreta, appel­
landosi alla coscienza dei parlamentari. La vo­
tazione segreta io la vedrei nel caso in cui ven­
gono interpiellate le coscienze, per cui si dice 
«votiamo segretamente perché così il parlamen­
tare, nel segreto dell’urna, può obbedire alla 
sua coscienza e non alle direttive di partito»!

Ma allora siamo di fronte alla qualità della 
proposta, caso contrario ad una proposta non 
qualitativa, bene ha fatto il Governo a {X)rre il 
voto di fiducia ed anzi, per la parte che ci ri­
guarda, siamo del parere che il Governo deve 
porre il voto di fiducia ogni qualvolta si mani­
festa una richiesta strumentale di parte dell’Aula 
che cerca, come si dice, di «ciurlare nel mani­
co»; ecco perché ci esprimiamo non soltanto a 
favore della richiesta ma esprimiamo il nostro 
voto favorevole.

PAOLONE. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col- 
cghi, come voi avrete notato, nel corso della 
iscussione sull’articolo 1 io non ho inteso in­

tervenire.
Onorevole Sciangula, forse le do qualche ele­

mento per condurre meglio l ’azione della mag- 
s'oranza, ho questa presunzione, ma lo faccio 
Sinceramente convinto: non sono intervenuto né 

a discussione generale, né suirarticolo 1 , 
c sono intervenuto sui vari emendamenti che 

^no stati presentati all’articolo 1. Vorrei solo 
cordare alla Presidenza, che talvolta ci richia- 

che siamo stati rispettosissimi del Regola- 
cnto; vorrei ricordare al Presidente della Re­

se?"̂ . ® maggioranza che il fatto di non es- 
j ® intervenuti nella discussione suH’articolo 
col 1̂* emendamenti presentati aU’arti-

L  sta a significare che nella nostra azione

non può assolutamente ravvisarsi nessun tenta­
tivo di remorare, di impedire che si possa pro­
cedere in direzione della discussione seria per 
approvare quello che è giusto che si debba ap­
provare. Perché non l ’ho fatto? Perché ognu­
no ha un po ’ di «tigna» nella vita; lo si inter­
preti come crede: g li manca qualche capello, 
è un po ’ riottoso a certi atteggiamenti. Allora 
dobbiamo stabilire una cosa seria, onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi che volete fare 
braccio di ferro! Perdete se volete fare braccio 
di ferro!

LO M B ARD O  SA LV A TO R E . Non la mettia­
mo su questo piano. Senza sfide.

PAO LO N E. No, voglio dirvi che perdete e 
sapete che è così, siccome però il bilancio, par­
liamoci chiaro...

G R A Z IAN O . La nostra maggioranza è forte!

LO M B A R D O  SA LV A TO R E . Manderemo 
avanti le legioni!

PAO LO N E. Lasci stare le legioni; c ’è biso­
gno di un po ’ di buona volontà, di molta dili­
genza, di un minimo di perspicacia e della ca­
pacità di saper fare dei sacrifici. Noi siamo in 
condizione di saperli fare e non abbiamo biso­
gno di legioni. Bastano pochi ma valenti uo­
mini, deputati in questo Parlamento.

Ma il bilancio non è una cosa vostra o una 
cosa nostra, il bilancio è un documento fonda- 
mentale per la vita della Sicilia e dei siciliani. 
E allora, colleghi della maggioranza, rendete­
vi conto che su questo argomento noi intendia­
mo discutere seriamente. Se voi ritenete che 
questo discorso debba essere superato, perché 
avete il vostro disegno di farci stare quattro me­
si senza definire un documento correttamente, 
e se ritenete che non contino il nostro impe­
gno, il nostro sacrificio, la nostra diligenza, con 
una certa perspicacia, nell’approfondire il te­
ma e nel vedere di migliorare un pessimo bi­
lancio (quale quello a cui ci avete portato), se 
voi ritenete di mettere su questo terreno la par­
tita, avete sbagliato il buco! Dovete piantarvi 
altrove.

Cosa è successo sull’ articolo 1? E cosa è suc­
cesso — cosa ancora più importante — sugli 
emendamenti all’ articolo 1? Come ella avrà no­
tato, signor Presidente della Regione, lei ed il 
suo assessore, la sua maggioranza non ha inte­
so deflettere di una virgola.
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Io avevo avuto la convinzione che da parte 
del collega Sciangula e del collega Lombardo 
ci potesse essere —  era solo una presunzione 
la mia — la possibilità di ricavare, attraverso 
il mio intervento, qualche utile suggerimento 
perché si possa condurre con concretezza e mol­
to meglio il discorso intorno a questo documen­
to. Una sola volta che ci sia stato da parte del 
Governo, da parte della maggioranza, da parte 
di qualche rappresentante della maggioranza, un 
intervento tendente a concorrere in termini po­
sitivi nell’approvazione parziale, nel riconoscere 
qualche cosa di serio in quello che noi abbia­
mo detto! Non c’ è stato. C ’è una posizione del 
Governo e della maggioranza assolutamente ri­
gida rispetto alle proposte che portate in Par­
lamento. Dopo avere fatto tutte le vergogne che 
ha voluto su questa questione del bilancio, la 
maggioranza, arrivati all’atto del confronto, non 
si piega di una virgola. E allora mi volete di­
re, onorevole Presidente della Regione, onore­
vole Assessore Purpura, perché io dovrei ce­
dere a lei un solo millimetro sulla posizione po­
litica e sulle convinzioni dei temi che noi rite­
niamo di sostenere? M e lo deve spiegare lei! 
Io le ribalto il discorso dell’onorevole Lombar­
do. Nella vita ci vuole buon senso e voi avete 
rivelato di non averne. O ne avete troppo in 
senso di furbizia, e allora siete malefici e noi 
vi combattiamo. M a correttamente.

Abbiamo dimostrato che gli interventi che so­
no stati fatti in ordine al problema dell’ artico­
lo 1 e i correlati emendamenti, sono stati in­
terventi nel merito, nella prospettiva di vedere 
se era possibile individuare, su questo percor 
so, una apertura. Niente! C ’è il quadrato! Si 
fa così. Vorrei rileggere quanto è previsto in 
questa relazione e nel titolo, e vorrei richiamar­
vi che tutto questo viene da voi detto essere par­
te di una manovra che deve portare ad una con­
clusione; fare esattamente ciò che avete deciso 
che deve essere fatto. M a questo a casa vostra; 
ma questo se noi fossimo parte della vostra 
maggioranza; e comunque all’ interno della vo­
stra maggioranza stessa non c ’è questa intesa! 
Ma siccome la partitocrazia offre questo tipo 
di comportamento e di risultato, pur coscienti 
che non va bene quello che avete proposto 
molti dei colleghi della maggioranza obbedisco 
no, e nella migliore delle ipotesi se ne vanno 
perché non vogliono accettare questa impo 
stazione.

(brusio in Aula)

Presidenza del Presidente 
PICCIONE

È molto difficile parlare in queste condizio­
ni, onorevole Fiorino. Quando lei dice che bi­
sogna fare il bilancio, noi v i diciamo che do­
vete fare l ’ esercizio provvisorio e il bilancio. 
V o i ne avete il dovere; sareste da denunciare 
jerché commettete omissione di atti dovuti!

V o i sareste da denunciare penalmente perché 
giacciono in Sicilia 20 mila mandati di paga­
mento per circa 800-1.000 miliardi, da pagare 
a persone che ne hanno diritto.

Non saranno pagati; si rischia di rimettere tut­
to il meccanismo in movimento e di pagarli do­
po tre-quattro mesi con il carico di interessi e 
di guai che questa gente avrà. V o i avete il do­
vere di fare un gesto simile. M a jx)iché avete 
portato il bilancio in Aula...

(brusio in Aula)

Signor Presidente, io lo ritengo tutto un tem­
po necessario da recuperare per questo distor­
no che mi viene offerto.

PRESIDENTE. Ha ancora nove minuti.

PA O LO N E . E io le dico che lo considererò 
al di là dei nove minuti, perché le chiedo di 
essere messo nelle condizioni di parlare senza 
essere disturbato!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ascoltia­
mo l ’onorevole Paolone.

PAO LO N E. E allora, ripeto, il problema se­
rio è che voi, portato il bilancio in Aula, 
tendete mettere l ’opposizione (per lo meno 
quel che ci riguarda non siamo d ’accordo) nelle 
condizioni di subire questo vostro discorso: ab­
biamo superato lo scoglio delle commissioni! 
abbiamo presentato il documento; se il docu­
mento non viene approvato è colpa dell’oppO' 
sizione, è colpa della maggioranza, è colpa de 
Parlamento.

Il fatto non è così, perché nel Parlamento 
attiva un meccanismo di prevaricazione da pa  ̂
della maggioranza che si esprime attraverso  ̂
invalicabilità delle proposte, mentre si vi®”®! 
considerare l ’ intervento deiropposizione, di vo 
ta in volta sugli articoli e sugli emendamen, 
che si vogliono migliorare, come forme 
ostruzionismo.
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Questa è una pazzia, è un atto di cattiveria 
e di irresponsabilità, perché noi possiamo an­
che rimanere qui a fare le battaglie come pen­
sate, fino in fondo, ma le cose stanno diversa- 
mente da come voi volete far credere. Discu­
tere il bilancio significa esaminarlo, significa 
approfondirlo in tutti i suoi aspetti, negli emen­
damenti e negli articoli.

Cosa significa avere perso quattro mesi? E 
adesso pretendete che noi si debba assolutamen­
te trovarsi nelle condizioni in cui ci stiamo tro­
vando per cui dobbiamo correre e basta? No, 
voi dovete fare ricorso all’ esercizio provviso­
rio; se non lo fate siete colpevoli, siete irre­
sponsabili e sarete denunciati per questo per­
ché siete, di fronte ai creditori, colpevoli per 
il danno che gli producete. Vo i potete sospen­
dere, chiedere l ’esercizio provvisorio e ripren­
dere il dibattito. Perfettamente, da domani po­
tete pagare la gente che aspetta di essere paga­
ta, ma non lo volete fare. Perché? Perché vo­
lete tenere il diktat, la mannaia del fatto che 
il bilancio si deve fare assolutamente così co­
me volete voi, nei tempi, nei modi e nei con­
tenuti.

Questo non è p>ensabile, onorevole Presiden­
te della Regione. Lo  dico a lei perché lei rap­
presenta, nella unità, tutto il Governo. Non ci 
porterete su questo terreno! Non è una minac­
cia, è un’assunzione di responsabilità di fronte 
alle nostre convinzioni. Perché non avete ce­
duto di una virgola? Quali sono le ragioni? Per­
ché voi siete attestati sulla manovra «truffaldi- 
ua» che si è messa in campo fin dal primo ot­
tobre del 1991. V o i avete attivato una mano- 

quale sono passati: il bozzone, le no­
di variazione, la finanziaria, gli emendamenti 

coordinati, raccantonamento degli emendamen- 
>. la legge numero 33, che viene superata e 
''iene a stralciare una serie di proposte che di­
ventano le proposte per una terza legge; e, den- 
® questa manovra, voi siete attestati a fare «la 
_ oltipiicazione dei pani» e a proiettarla nelle 
irezioni che dite voi, con le rimodulazioni, con 
c ndeterminazioni, con gli aumenti, con le di- 
inuzioni. Insomma, siete a casa vostra o sie- 

e in un Parlamento?
io sono intervenuto per questo, ono- 

vole Fiorino, colleghi del Partito socialista; 
^ccate di avere un pochettino di responsabili- 

’ Picchè non ne avete avuta per tre-quattro 
''Adesso a chi volete rivolgervi? Chi vo-

Dcattare? Volete creare questa condizione
a quale gli interventi diventano elemento

ostruzionistico? Ma cosa volete? Che a scatola 
chiusa si approvi ciò che pensate voi? Lo scon­
cio di questa manovra sul bilancio è una ver­
gogna, così come il vostro comportamento.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, la pre­
go di concludere.

PA O LO N E . E sia chiaro: è una vergogna il 
comportamento delle componenti della maggio­
ranza nelle quali il Partito socialista si qualifi­
ca per quello che è stato il procedimento in or­
dine a questo documénto. Lo  riconfermo visto 
che lei ritiene che sia uno scandalo denunziare 
il comportamento che è stato tenuto. Questa 
volta voi non ci porterete assolutamente su que­
sto terreno dicendo che, poiché il bilancio è in 
Aula, si deve fare così. Fate ricorso all’ eserci­
zio provvisorio! Altrimenti domani attiveremo 
le procedure per denunziarvi rispetto ai credi­
tori. Non ho capito chi vi ha detto che non sia­
mo qui a fare il bilancio. Ma voi potete...

F IO R INO , Assessore per i beni culturali e 
ambientali e per la pubblica istruzione. Chie­
deremo la libertà provvisoria!

PAO LO N E. Lasci perdere, onorevole Fiori­
no. E allora, colleghi, e allora, signor Presi­
dente, e allora, signori della maggioranza: non 
cambiate le carte in tavola. Voi siete abituati 
a giocare con il gioco delle tre carte, noi vi 
chiediamo, a questo punto, un gioco leale; ri­
teniamo che si debba operare nei termini del 
rispetto della nostra intelligenza, della nostra ca­
pacità di resistenza, della nostra capacità di pro­
posta, al fine di potere insieme perseguire l ’o­
biettivo di definire un bilancio, ma non quello 
che avete messo in campo voi e che volete por­
tare voi a conclusione nei modi, nei termini e 
nei contenuti. Vogliamo che, a questo riguar­
do, ci sia una condizione pari di rispetto. Que­
sta non è una minaccia o un’avvertenza, come 
dite voi; è una precisa assunzione di responsa­
bilità perché siano rimesse al giusto posto le 
cose. Ad ogni azione, si dice, ne corrisp)onde 
come reazione una uguale e contraria; io non 
credo che la nostra sarà uguale e contraria: per 
quel che ci riguarda sarà un aspetto uguale, per 
un altro aspetto due volte contraria, per un al­
tro aspetto ancora moltiplicata in termini geo­
metrici contro le vostre azioni. Se voi vi com­
porterete con responsabilità evidentemente noi 
saremo pari, altrimenti attiveremo tutte le pro­
cedure necessarie...
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PRESID ENTE. Onorevole Paolone, la pre­
go di concludere.

PAO LO N E. Siete avvertiti. Io sono stato zit­
to, solo ora ho tentato in tutti i modi di parla­
re, di dire a viso aperto come stavano le cose; 
e sapete che si è stati zitti. M a voi non accet­
tate questo discorso, e allora riflettete, ragio­
niamo e rimettiamoci correttamente a fare ciò 
che abbiamo fatto sull’ articolo 1 (per lo meno 
per quel che riguarda il nostro Gruppo): un 
gran lavoro con grande impegno e senza crea­
re situazioni di difficoltà.

Signor Presidente della Regione, lei ha il do­
vere di chiedere l ’ esercizio provvisorio, se non 
lo fa sappia che — sull’ altare delle prese di po­
sizione non so di chi, nella sua maggioranza 
— lei provoca un grave danno, perché noi sia­
mo ormai convocati ed impegnati con il bilan­
cio ma nel frattempo, da domani, possiamo ri­
spondere alle legittime aspettative dei siciliani 
che aspettano pagamenti che voi dovreste im­
mediatamente attivare.

M O N T A L B A N O . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà. Onorevole 
Montaibano, vorrei rammentare a lei, come a 
tutti noi, che l ’ articolo 131 del Regolamento di­
ce: « I  deputati prima della votazione possono 
dichiarare di astenersi o dare una succinta spie­
gazione del proprio voto». Non può diventare 
un dibattito generale, le regole valgono per tutti, 
valgono anche per noi.

M O N T A LB A N O . Signor Presidente, onore­
voli col leghi, è indubbio che le regole valgano 
per tutti, tuttavia le regole forse sarebbe giu­
sto che valessero ab initio, signor Presidente, 
questo per il decoro e l ’ autorevolezza di que­
st’Assemblea, ma anche...

G R A Z IA N O . Anche per la violenza che fa­
te su quanti sono costretti ad ascoltare!

PARISI. A  noi, onorevole Graziano, non lo 
deve dire perché siamo rispettosi del Rego­
lamento.

M O N T A LB A N O . Onorevole Graziano, lei 
non è costretto ad ascoltare, perché nessuno la 
tiene abbarbicato a sostenere delle tesi che so­
no, francamente, insostenibili.

Ancora una volta ritorna in quest’ Assemblea, 
come del resto abbiamo avuto modo già di ve­
dere nel corso della discussione sulla legge 
142...

(brusio in Aula)

Signor Presidente, io non sono nelle condi­
zioni di parlare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ascoltia­
mo l ’onorevole Montalbano che parla per di­
chiarazione di voto.

M O N T A LB A N O . Io non pretendo tanto, pre­
tendo quanto meno che facciano silenzio alcu­
ni colleghi della maggioranza che sono riuniti 
in questo momento in Aula, signor Presidente.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, la 
prego di prendere posto, onorevole Sciangula, 
onorevole Avellone, onorevole Fiorino, onore­
vole Assessore.

Continui, onorevole Montalbano.

M O N T A L B A N O . Io  sono per aspettare, si­
gnor Presidente, perché le riunioni possono farsi 
anche fuori dall’Aula. Se c ’è un’esigenza di so­
spensione della seduta e di una riunione dei pre­
sidenti dei Gruppi parlamentari della maggio­
ranza, per noi non esiste problema.

F IO R IN O , Assessore per i beni culturali e 
ambientali e per la pubblica istruzione. Mi av­
vicino per essere più attento.

M O N T A LB A N O . Dico che ancora una vol­
ta ritorna la questione che abbiamo già avuto 
modo di giudicare anche nel corso del dibatti 
to in questa Assemblea relativamente alla leg­
ge numero 142 ma anche adesso, e cioè sulla 
questione dell’ apposizione del voto di fiducia 
come conseguenza della richiesta del voto se 
greto della maggioranza. M a qui bisogna cn^ 
rire una cosa, pierché non piossiamo correre ogn 
volta che c ’è un confronto d ’Aula, onorevo^ 
Presidente della Regione, dietro questa questio 
ne, né, tanto meno, possiamo arrampicarci s_ 
gli specchi di una valutazione relativamente 
qualità della richiesta da parte delle op^s^^’ . 
ni del voto segreto. Infatti essa qualità cor 
sponde in maniera proporzionale alla 4“  ̂
della apposizione del voto di fiducia da 
del Governo. Qui viene messa in discussio
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la qualità del rapporto che si vuole intrattenere 
fra questa maggioranza e l ’opposizione e soprat­
tutto relativamente alla disponibilità di accetta­
re, da parte della maggioranza, ogni qualvolta 
in questa Assemblea si discute di un disegno 
di legge importante (e siamo in questa fattispe­
cie), un regolare confronto d ’Aula. Ebbene, bi­
sogna dire che la richiesta del voto segreto è 
uno strumento della dialettica dì Aula. M i si 
può rispondere che è uno strumento anche l ’ap­
posizione del voto di fiducia. Ma c ’è una d if­
ferenza di qualità, onorevole Lombardo, Capo­
gruppo del Partito socialista, tra queste due ri­
chieste e prese di posizione di gruppi politici 
in quest’Aula.

La richiesta del voto segreto da parte dell’op­
posizione è Io strumento di una minoranza che 
intende intervenire nel merito delle questioni 
poste: noi non stiamo discutendo di questioni 
generali ed astratte, stiamo discutendo nel me­
rito specifico di alcune questioni; c ’è una po­
sizione dei gruppi di opposizione che intendo­
no lasciare un segno nel dibattito, negli orien­
tamenti, nelle scelte che si fanno. Allorché que­
sto non è reso possibile, perché c ’è il richia- 
mo alla fiducia e c ’è il richiamo alla disciplina 
di maggioranza, di partito, di impostazione da 
parte del Governo, significa che questa mag­
gioranza intende sfuggire al confronto di me­
nto su alcune questioni, e che non è disponi- 
dile al confronto di merito. A llora qui c ’è un 
problema di qualità dei rapporti tra maggioranza 
™ opposizione e, a valle di questa impostazio­
ne- non può certamente porsi un problema che 
nguarda i tempi, perché la questione che riguar- 
a 1 tempi entro i quali noi affrontiamo il bi- 
ancio o altri provvedimenti legislativi, attiene 
non solo a questa qualità del rapporto tra mag­
gioranza ed opposizione, ma attiene anche ad 
n carico di responsabilità politica che è pro­

pria della maggioranza e che l ’opposizione non 
P 0 assumere come propria. M i riferisco al fat- 
 ̂’ onorevole Fiorino, che noi arriviamo qui ed 

unt  ̂ discussione del bilancio non perché c ’è 
responsabilità delle opposizioni, non per-una

ché
scu ' r̂ia tendenza a portare sìne die una di- 
za questa natura, di questa importan-

di questa delicatezza, ma perché c ’è stato 
gio ’̂^ t̂iesso travagliato all’ interno della mag- 

P^tché ci sono state opinioni contra- 
nien/ toodo di costruire il massimo docu- 

j  °  finanziario di questa Regione, 
ché̂  fj^rno arrivati a questo momento è per- 

e Una responsabilità della maggioranza.

non perché c ’è stato un ostruzionismo in altre 
sedi, nelle Commissioni di merito o nella Com­
missione Bilancio, da parte delle opposizioni. 
Se però essere arrivati in «zona Cesarini» alla 
discussione del bilancio deve comportare una 
forzatura sull’Aula, una forzatura sul regolare 
svolgimento di un confronto democratico qui 
dentro su questioni di merito di grande rilevan- 
za, allora bisogna dire che noi non lo accettia­
mo e bisogna anche dire un’altra cosa: che la 
richiesta del voto segreto è uno strumento le­
gittimo che qualifica l ’ iniziativa della opposi­
zione perché vuole verificare se nel merito nella 
maggioranza esiste la compattezza al di là del 
voto di fiducia e della disciplina di gruppo. 
L ’ apposizione della questione di fiducia certo 
non qualifica un governo nel momento in cui 
essa viene fatta ad ogni pié sospinto, su ogni 
virgola, perché questo Governo rischia di pas­
sare alla storia come il Governo che riusciva 
a superare le difficoltà del confronto d ’Aula so­
lo attraverso il voto di fiducia, e questo certo 
non è qualificante per questo Governo da lei 
presieduto, signor Presidente della Regione. Io 
la penso così e così gliela dico, peraltro non 
saremo solo noi a poter giudicare la qualità e 
1 autorevolezza di questo Governo di fronte a 
questo tipo di atteggiamento. Lo  giudicheran­
no anche altri e credo che il giudizio non po­
trà essere certamente tenero.

L E A N Z A  V IN CE N ZO , Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

L E A N Z A  V IN CE N ZO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, senza entrare nel me­
rito delle valutazioni che sono state fatte circa 
la manovra del Governo e gli emendamenti che 
tentano di modificare in profondità questa ma­
novra, desidero dire che certamente il Gover­
no non può accettare il giudizio che la richie­
sta di voto segreto è una richiesta di qualità, 
di libertà e di democrazia, mentre la questione 
di fiducia, con il voto palese e quindi con l ’as­
sunzione di responsabilità, è qualcosa di diver­
so, che non ha qualità, che non consente l ’ap­
profondimento! Io credo che in questo Parla­
mento si sia sempre discusso, si siano vagliati 
i problemi fino in fondo; non è possibile che, 
nel momento in cui, nel mondo e nelle demo­
crazie più avanzate, il voto palese e quindi l ’as­
sunzione di responsabilità è la regola, in questo
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Parlamento diventi la regola il voto segreto! Pe­
raltro — lo voglio aggiungere senza con que­
sto volere minimamente inficiare le ragioni che 
sono state proposte dall’ opposizione —  il cor­
po di emendamenti sui quali è stata posta la 
questione di fiducia modificano e stravolgono 
la manovra del Governo. Pertanto l ’opinione del 
Governo è che questa manovra va condotta in 
questa maniera ed esso chiede alla maggioran­
za quello che è giusto chiedere perché la mag­
gioranza su questo ha espresso la propria 
fiducia.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale sulla questione 
di fiducia posta dal Governo per la reiezione 
dell’ emendamento sostitutivo numero 1.9, de­
gli onorevoli Parisi ed altri, interamente sosti­
tutivo della tabella «B »;

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, avendo 
il Governo posto la questione di fiducia, indi­
co la votazione per appello nominale sulla reie­
zione dell’emendamento numero 1.9, degli ono­
revoli Parisi e altri, interamente sostitutivo della 
tabella «B ».

Chiarisco il significato del voto: chi vota sf, 
respinge l ’emendamento e contestualmente ac­
corda la fiducia al Governo; chi vota no, nega 
la fiducia al Governo.

Dichiaro aperta la votazione.

SPOTO PUEEO, segretario, procede al- 
l'appello:

Rispondono sì: Abbate, Avellone, Borrometi, 
Burtone, Campione, Canino, Capitummino, Co­
sta, Cuffaro, D ’ Agostino, Damagio, D i Marti­
no, Errore, Fiorino, Galipò, Giammarinaro, 
Giuliana, Gorgone, Granata, Graziano, Grillo, 
La Placa, Leanza Salvatore, Leanza Vincenzo, 
Leone, Lo Giudice Diego, Lo  Giudice Vincen­
zo, Lombardo Salvatore, Mannino, Marchione, 
Meizzaglia, Merlino, Palazzo, Pellegrino, Pe- 
tralia. Piacenti, Plumari, Purpura, Saraceno, 
Sciangula, Sciotto, Spoto Puleo, Trincanato.

Rispondono no: A iello, Battaglia Giovanni, 
Bonfanti, Bono, Capodicasa, Crisafulli, Cristal- 
di, Guarnera, Gufino, La Porta, Libertini, M a­
gro, M ele, Montalbano, Paolone, Parisi, Piro, 
Silvestro, Speziale, Zacco La Torre.

Si astiene: il Presidente Piccione.

Sono in congedo: Alaimo, Drago Filippo, 
Firrarello, Nicita, Spagna.

Presenti e votanti .......... . . . .  64
____ 1

Maggioranza ................... . . . .  33
Hanno risposto sì . . . . . . ____ 43
Hanno risposto no ........ _____ 20

(L ’Assemblea conferma la fiducia 
al Governo e respinge Vemendamento)

Riprende la discussione del disegno di legge.

PRESIDENTE, Si passa all’ esame deH’emen- 
damento numero 1.7, degli onorevoli Piro ed 
altri.

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare l’e­
mendamento.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputft'* 
l ’ emendamento numero 1.7 riguarda il capito­
lo delle aree interne che contempla il finanzia­
mento di una strada che viene definita, nella 
titolazione del capitolo, «Palermo-Agrigento», 
ma che in realtà nulla ha a che fare con la 
«Palermo-Agrigento», con il rifacimento, con i 
potenziamento, o comunque la ristrutturazione 
della strada statale numero 189 che congiunge 
Palermo-Agrigento, nota, purtroppo, cometa 
strada della morte». In realtà questo finanzia 
mento è stato previsto all’ interno del progen 
delle aree interne per la realizzazione di una 
cosiddetta bretella che dovrebbe congiungef 
l ’ agglomerato industriale di Termini 
con la strada statale numero 189 all’ altezza 
Castronovo di Sicilia, anche se vi è una 
versione che parla di un ricongiungimento 
l ’ altezza del bivio Manganato. Una t>retella^ 
pioche decine di chilometri, il cui costo, su 
se progettuale di alcuni anni fa, è preventiva



Resoconti Parlamentari -  1781 Assemblea Regionale Siciliana

XI LEGISLATURA 32“ SEDUTA 14 Febbraio 1992

in almeno 650 miliardi, ma che, come tutti san­
no e come tutti si rendono conto, in realtà, se 
si passasse alla fase della realizzazione, certa­
mente com{wrterebbe un costo superiore, alme­
no, al migliaio di miliardi. Ripeto, una bretel­
la stradale che non supera la lunghezza di 40 
chilometri, che interviene in aree estremamen­
te importanti dal punto di vista ambientale, 
estremamente delicate dal punto di vista della 
stabilità perché la strada corre su un versante 
della vallata del fiume Torto, attraversa zone 
di interesse archeologico, e che a nessuna uti­
lità si presta ai fini del miglioramento della 
Palermo-Agrigento, j^rché si proporrebbe in 
questo modo una deviazione assurda per colo­
ro che percorrono la strada sia da Palermo ver­
so Agrigento che in senso contrario, e non ser­
ve alla fluidificazione del traffico verso le aree 
interne che potrebbe essere, come parzialmen­
te già è, meglio realizzata se venisse utilizzata 
fino in fondo l ’ autostrada Palermo-Catania e se 
venisse realizzato un collegamento sicuro e più 
moderno tra Caltanissetta e Agrigento stessa. 
Una strada che peraltro nel piano regionale dei 
trasporti viene indicata come strada complemen­
tare, mentre come prioritarie vengono indicate 
altre strade.

Abbiamo appreso, dalle dichiarazioni che il 
Presidente della Regione ha reso in Commis­
sione Bilancio, che in realtà il Governo non 
avrebbe ancora deciso né sarebbe stato ancora 
concluso t’accordo di programma tra Regione, 
Anas e altri enti, perfino per la definizione della 
ipotesi progettuale, per cui la Regione si riser­
ia la potestà di stabilire anche una diversa de­
stinazione. A  questo punto il problema che ci 
^niamo è: a parte le considerazioni che ci por- 

°  essere contrari alla realizzazione di que- 
s a bretella, non essendo certo, anzi essendo del 
Jt to incerto per affermazione e dichiarazione 
c o stesso Governo, che comunque questo 

progetto nel corso dell’anno non si potrà redi- 
ammesso che si rediga, non potrà es- 

avviato che in un futuro non certo prossi- 
caf senso ha continuare a mantenere biec­
h i  inanziamenti a fronte di nessuna ipotesi 

quest’ anno e per l ’anno prossimo? 
piò utile e razionale prevedere il capi- 

2io° memoria» e appostare la quantifica- 
tezz  ̂ ^'^^riziaria soltanto quando si avrà cer-

contezza di: 

se si farà un progetto; 

2) quale sarà il progetto;

3) quali saranno gli oneri da ripartire nei 
vari esercizi.

A  me sembra del tutto irrazionale, illogico, 
in controtendenza rispetto alla manovra del Go­
verno che intende reperire risorse da quei ca­
pitoli la cui utilizzazione è del tutto incerta, mi 
sembra in controtendenza rispetto alle stessè in­
dicazioni del Governo, mantenere questo capi­
tolo con gli attuali stanziamenti; mi parrebbe 
più logico mantenere il capitolo «per memoria» 
e provvedere a rimpinguarlo soltanto quando ci 
sarà un progetto e si avrà contezza e certezza 
di quali oneri finanziari esso comporta.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

C A P ITU M M IN O , Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

LE A N Z A  V IN CE N ZO , Presidente della Re­
gione. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento numero 1.7 degli onorevoli Piro e 
altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione la tabella B «Rimodula­
zione progetto zone interne».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvata)

Pongo in votazione l ’articolo 1 del disegno 
di legge in discussione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Sull’ordine dei lavori.

SC IAN G U LA. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,

SC IAN G U LA. Signor Presidente, chiedo la 
sosf)ensione dei lavori e il rinvio della seduta

'Sconti, f. 235
(500)



Resoconti Parlamentari -  1782 - Assemblea Regionale Siciìiau,

XI L egislatura 32“ SEDUTA 14 Febbraio 1992

a lunedì pomeriggio alForario che vostra signo­
ria vorrà stabilire.

PRESID ENTE. Colleghi, vorrei ascoltare il 
parere degli altri Gruppi e del Governo.

PAR IS I. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. N e ha facoltà.

PAR IS I. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, io dichiaro l ’ accordo alla proposta del Ca­
pogruppo della Democrazia cristiana perché or­
mai sono 48 ore ininterrotte di lavoro, compresa 
la Commissione Bilancio di ieri pomeriggio dal­
le ore 15,30 in poi, non so fino a che ora. Or­
mai la stanchezza incombe. Abbiamo dibattuto 
l ’ articolo 1 soltanto, ma dato che è l ’ articolo 
fondamentale di questa legge, si può dire che 
il 50 per cento del lavoro è stato fatto. Credo 
che rinviando a lunedì pomeriggio, nella sera­
ta di lunedì potremo completare i lavori su que­
sto primo disegno di legge.

PRESIDENTE. Vorrei fare presente che sulla 
richiesta di rinvio la Presidenza non è contra­
ria, ma vuole ascoltare anche il parere dei 
Gruppi perché è disposta a rinviare a domani 
mattina i lavori di Aula.

C R ISTALD I. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. N e  ha facoltà.

C R ISTALD I. Signor Presidente, in verità da 
due ore a questa parte ci sono giunte numero­
se notizie circa l ’ andamento dei lavori, su co­
me avrebbero dovuto concludersi, su come 
avrebbero dovuto sospendersi. Una cosa è certa: 
noi siamo contrari a che i lavori proseguano do­
mani. Siamo perché i lavori siano sospesi e ri­
prendano lunedì, anche perché non compren­
deremmo la ragione per cui si dovrebbe conti­
nuare insistentemente, nella nottata o anche nel­
la giornata di domani; credo che non cambie­
rebbe assolutamente nulla circa i tempi di trat­
tazione non solo della legge finanziaria ma an­
che del bilancio di previsione. Per cui vorrem­
mo spingere il Presidente a rivalutare il pro­
prio orientamento consentendo una pausa do­
po una settimana di durissimo lavoro, perché 
siamo qui da lunedì, signor Presidente, con un 
lavoro intenso nelle varie Commissioni per gli 
atti preparatori alle sedute d’Aula. Ci prepa­

riamo, tra l ’ altro, ad affrontare un momento di 
altissimo dibattito proprio sul bilancio di pre­
visione. Penso che sia necessario anche tenere 
conto delle condizioni fisiche dei singoli de­
putati.

Per cui, signor Presidente, vorremmo che lei 
valutasse la opportunità di sospendere i lavori 
questa sera e di riprenderli lunedì pomeriggio,

PRESID ENTE. Onorevole Sciangula, quale 
presidente del Gruppo di maggioranza relativa, 
vuole precisare ulteriormente se è disposto a no­
me del suo Gruppo a rinviare a domani 
mattina?

S C IA N G U LA . Signor Presidente, io sono il 
titolare della proposta della sospensione della 
seduta e del rinvio a lunedì pomeriggio. È «in 
re ipsa»: sarei un folle se modificassi tale ri­
chiesta. Ribadisco la richiesta di rinvio a lune­
dì pomeriggio.

LO M B A R D O
parlare.

S A LV A TO R E . Chiedo di

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

LO M B A R D O  S A LV A TO R E . Signor Presi­
dente, nell’ aderire alla richiesta formulata dal 
presidente del Gruppo della Democrazia cristia­
na, siamo confortati dalle dichiarazioni politi­
che che sono state rese da questa tribuna dal­
l ’onorevole Parisi e dall’onorevole Cristaldi. 
Promissio boni viri est obligatio.

P A L A Z Z O . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

P A L A Z Z O . Signor Presidente, chiaramen̂ ® 
non sfugge a nessuno che ci avviamo a una con­
clusione già premeditata. Io f)erò vorrei che non 
dimenticassimo che abbiamo tenuto una Con­
ferenza dei presidenti dei Gruppi parlarnentaH 
in cui ci eravamo dati grosso modo un calen­
dario. Adesso il rinvio a lunedì, perché cosi 
meno viene chiesto da tutti, con la garanzia 
litica che è stata data di procedere con il 
spetto dei patti», diciamo così, cioè del calen

al-

dario, ci può tranquillizzare. Però io vorrei che

non sfuggisse a nessuno che il calendario e 
ci siamo dati era in funzione del fatto che n 
biamo da discutere una normativa che ci 
diziona nei lavori successivi.



Resoconti Parlamentari 

XI Legislatura

1783 

32“ SEDUTA
14 Febbraio 1992

LEANZA V IN C E N ZO , Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

LEANZA V IN C E N ZO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, credo che il Gover­
no non possa che prendere atto di una volontà 
dell Assemblea di aderire alla richiesta di rin­
vio fatta dal capogruppo della Democrazia cri­
stiana.

Peraltro, questa richiesta e questa volontà vie­
ne espressa anche con una disponibilità a che 
lunedì i tempi possano essere congrui perché 
SI arrivi, nella serata di lunedì, a ll’ esame defi­
nitivo di questo disegno di legge. Con queste 
motivazioni il Governo si dichiara d ’accordo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, c ’è quin- 
m una richiesta pressoché unanime dell’Assem- 

ea pressoché, perché alcuni presidenti di 
•jnippo non hanno manifestato una propria vo- 
Tinta diversa — di rinviare la discussione e 
quinai, torse, l ’approvazione del disegno di leg­
ge numero 133. ®

Io vorrei rammentare che si tratta di un di- 
egno di legge ponderoso, corredato da un nu- 

mero notevole di emendamenti che devono es- 
® ^PP^ezzati e che, quindi, la Pre- 

enza si trova in serie difficoltà. La Presiden- 
, peraltro’ è impegnata a dare puntuale at- 
^lone al calendario dei lavori d ’Aula concor- 

Gn.n’ "  Conferenza dei presidenti dei
u n  c '  ' .P^^ f̂enientari che deve avere un senso,
0 logica- L ’agenda prevede,
mê ro disegno di legge nu-
Drima questa sera, in modo che nella
anrirp prossima settimana si potesse
b Rp ■ o ’scussione generale sul bilancio del- 
Punto !̂?"^- rammentare anch’ io, dal mio
Mlanp- ' *̂ . ^discussione generale sul
ha le ~  Poò î*"® — si è aperta
hese politiche, se non ricordo male, nel 
Milite c* Queste scadenze sono state sta­
bile p  ̂ scorta di una valutazione responsa- 
di riguardo alla duplice esigenza
Politic necessario spazio al confronto
Pimern 'G rupp i e di dare corso all’adem- 
^detav ‘'Ostituzionale relativo all’approvazio- 
stato n ^^™nienti finanziari della Regione. A llo 
S c o s t a P r e s i d e n z a  si possa di-

® calendario già definito. T.a Prp«i-dal calendario già definito. La Presi- 
nife parte di responsabili- 

e istituzioni parlamentari, rileva con

preoccupazione il fatto che ancora oggi, giunti 
a meta febbraio, l ’Aula non abbia cominciato 
la discussione generale sulla legge di bilancio 
mentre si prospetta addirittura l ’eventualità di 
dilatare ulteriormente i tempi già stabiliti; ipo- 
esi siffatte, francamente, non possono trovar­

ci consenzienti. Io giudico doveroso richiama- 
re 1 attenzione dell’Assemblea sui suoi obbli- 
gni di natura costituzionale, la violazione dei 
quali, venendo oltretutto a collocarsi in un pro­
blematico quadro di complessiva tenuta istitu­
zionale, porrebbe il Parlamento siciliano in una 
condizione anomala rispetto al dovuto eserci­
zio delle sue funzioni peculiari.

Poste COSÌ le questioni, onorevoli colleghi dal 
momento che l ’Assemblea quasi unanimemen­
te ha chiesto il rinvio a lunedì piomeriggio, io 
non posso che prendere atto di accordi inter­
venuti fra i Gruppi politici che non conosco né 
devo conoscere, né è compito mio conoscere: 
e compito del Governo e delle forze politiche.
Io mi permetto di insistere nel rinvio della se­
duta a domani per concludere i nostri lavori 
almeno su questo disegno di legge. Dal momen­
to, poi, che l ’Assemblea intende rinviare a lu­
nedì, mi auguro che lunedì pomeriggio, all’o­
ra che stabiliremo, non prima certamente delle 
16,30, la discussione possa continuare tranquil­
lamente e possa portare al risultato doveroso 
con l ’approvazione o la non approvazione del- 
fe fegge, per poi passare alla discussione dei 
bilanci della Regione che, ripeto ancora una 
volta, come è noto a tutti, non dico niente di 
nuovo, è un adempimento costituzionale e un 
atto dovuto. Se le cose sono poste così e nes­
suno intende intervenire, prendo atto della ri­
chiesta che è venuta da alcuni gruppi, che so­
no fondamentali la vita dell’Assemblea, per 
il loro peso, per il loro numero, e anche — se 
è consentito dirlo — per la qualità delle perso­
ne che sono intervenute e hanno chiesto que­
sto rinvio.

Sulle dichiarazioni di alcuni deputati circa il 
ruolo del sindacato in Sicilia.

G RAZIAN O . Chiedo di parlare a norma del- 
1 articolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G R A Z IAN O . Signor Presidente, onorevoli 
coHeghi, ho chiesto di intervenire perché sta-
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mani, nel dibattito d ’ Aula, ho avuto modo di 
rilevare che un deputato, l ’ onorevole Piro, nel 
corso del suo intervento ha ritenuto di sottoli­
neare alcune responsabilità in ordine ai com­
portamenti del sindacato, in generale, e di un 
sindacato in modo particolare.

Queste responsabilità politiche, sottolineate, 
attengono non solo ai comportamenti del segre­
tario pro-tempore, per il quale ritengo che il 
diritto di difesa sia attribuibile allo stesso, ma 
ai comportamenti del sindacato nella continui­
tà e, quindi, a quanti hanno avuto la responsa­
bilità di reggere il sindacato ne! tempo. Essen­
do io, prima di essere parlamentare, un segre­
tario regionale della C ISL, ritengo di dovere 
intervenire per spiegare all’onorevole Piro che, 
quando attribuisce al sindacato, e alla C ISL  in 
modo particolare, la colpa di essere stato so­
stegno del Governo (leggo testualmente: «è stato 
uno dei più forti sostenitori non del Governo 
ma del sistema di potere siciliano e nella con­
tinuità il suo sindacato è espressione di quel 
consociativismo sindacale che, ben lungi dal 
morire, ha portato il sindacato siciliano ad es­
sere una colonna portante del potere e a coge­
stire insieme potere piolitico e potere economi­
co»), egli si fa portatore della classica espres­
sione di un’ incultura che ha determinato, pur­
troppo, nella nostra Regione e nella nostra Na­
zione, l ’ impossibilità a realizzare un’ alternati­
va di Governo nel Paese.

L ’assunzione di responsabilità da parte di sog­
getti che rappresentano interessi collettivi de­
termina l ’ indicazione concreta e coerente di 
obiettivi da perseguire. Se l ’ onorevole Piro in­
tende rimproverare i comportamenti di quanti 
responsabilmente hanno gestito il sindacato, per 
aver lottato onde perseguire obiettivi, coerenti 
questi non sempre e non solo con gli interessi 
del Governo, molto spesso con quelli delle op­
posizioni, ma soprattutto coerenti con gli inte­
ressi della gente che il sindacato rappresenta, 
allora sono ben lieto di potere affermare che 
da segretario della CISL, da sindacalista, da uo­
mo di sinistra nel senso più vero e più nobile, 
mi ritengo uomo rappresentativo e sostenitore 
del sistema di potere.

Io credo e mi auguro che possa nascere una 
nuova cultura nella sinistra italiana e nella so­
cietà italiana, che dia alle opposizioni la capa­
cità di realizzare un progetto intorno al quale 
chiedere il consenso. La mancanza di proget­
tualità emerge dalle parole dette dall’ onorevo­
le Guamera, quando afferma che si può dire

tranquillamente che è necessario rispettare le re­
gole delle istituzioni. Si, onorevole Piro, è ne­
cessario rispettare le regole delle istituzioni, ma 
credo che non possiamo noi rinnegare i diritti 
dei cittadini; e noi sappiamo che l ’ azione che 
svolgiamo in quest’ Aula molto spesso si ritor­
ce a danno della collettività. E questo non può 
essere patrimonio di qualcuno che vuole avere 
cultura di governo.

PIRO . Chiedo di parlare ai sensi dell’ artico­
lo 83, secondo comma del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

PIRO . Signor Presidente, dico soltanto po­
chissime cose. C ’è stato un dirigente del sin­
dacato che ha ritenuto suo dovere intervenire 
su fatti politici con una dichiarazione di tipo po­
litico, discriminando tra maggioranza e oppo­
sizione, assumendo una posizione favorevole al­
la maggioranza, e contraria alle opposizioni. 
Già questo mi pare un sintomo della confusio­
ne di ruoli. Adesso abbiamo un parlamentare 
che prende le difese del sindacato.

G R A Z IA N O . Non prendo le difese del sin­
dacato, prendo le difese del comportamento di 
un sindacalista.

PIRO . N el nostro Paese sta diventando una 
prassi scambiarsi i ruoli tra politica e sindaca­
to. Abbiamo sindacalisti che da sindacalisti di­
ventano ministri, sindacalisti che da sindacali­
sti diventano segretari generali, sindacalisti che 
da sindacalisti diventano direttori regionali.

Non ho nulla da aggiungere al fatto che 1 0- 
norevole Graziano ha dato ampia testimonian­
za di ciò che ho detto stamattina rivendicando 
pienamente il suo ruolo di sostenitore del qua 
dro politico, del quadro di potere, lui stesso ° 
ha definito così. Ognuno ovviamente ha il di' 
ritto di fare quello che vuole. Il punto pero 
che da anni sosteniamo, anche stando dentro 
sindacato (io personalmente continuo ad esse 
re iscritto ad un sindacato, esattamente a 
C G IL ), che soprattutto il sindacato in Sicihâ ^̂  
assunto un ruolo che non è quello che a oo®̂  ̂
giudizio un sindacato dovrebbe avere. 
voglio ricordare grandi cose, però voglio rie 
dare che il sindacato in Sicilia esprime p r T . 
rappresentanti all’ interno degli enti econo 
regionali, che il sindacato gestisce...
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G RAZIANO . Il dibattito lo faccia nelle sedi 
in cui l ’ interlocutore può rispondere...

PIRO. ... che il sindacato, unico caso in Ita­
lia, in Sicilia gestisce larghissime fette della for­
mazione professionale, che il sindacato in Si­
cilia (forse l ’unico caso in tutte le regioni) per­
cepisce sussidi copiosi da parte della Regione 
sotto forme diverse; che per sette anni il sin­
dacato siciliano non ha mai proclamato, per set­
te anni!, uno sciopero generale sulla politica, 
del sindacato ovviamente, che si contrapponesse 
al Governo. A  questi fatti io mi sono riferito, 
non c’è nulla di personale. Peraltro ho fatto ri­
ferimento a un sindacato non individuandolo 
specificamente nella C ISL perché ognuno ha la 
sua specificità, la C ISL  ha una sua specificità, 
ma vi sono com^rtamenti, responsabilità, at­
teggiamenti politici che appartengono a tutto il 
sindacato siciliano; e noi vorremmo (è questo 
il nostro augurio, ma anche l ’ impegno che noi 
portiamo avanti) che assumesse un ruolo diver­
so, meno cogestionario e più conflittuale nel 
senso proprio in cui deve essere conflittuale un 
sindacato, che è una delle articolazioni demo­
cratiche fondamentali di una società moderna 
ed evoluta. Guai se, come è avvenuto in Sici­
lia, prevale invece la confusione dei ruoli, la 
sovrapposizione in una sorta di consociativismo 
generalizzato in cui poi, alla fine, chi ci p>erde

è sicuramente il cittadino, il lavoratore, la gente 
comune.

PRESIDENTE. La seduta è rinviata a lune­
dì, 17 febbraio 1992, alle ore 17,00, con il se­
guente ordine del giorno:

I Comunicazioni.

n  — Discussione dei disegni di legge:

1) «Disposizioni di carattere finanzia­
rio e revisione di talune norme di con­
tabilità» (133/A) (seguito);

2) «Bilancio di previsione per l ’anno 
finanziario 1992 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1992-1994 della Regione 
siciliana» (33/A).

La seduta è tolta alle ore 21,30.
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